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ir' «JSfcsS^ pen fere di comunicare alla 
* jocietà quelle {coperte •> che vengono ri» 
putate al pubblico bene opportune , fu 
\ > a 2 fem» 
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fempre f occupazion pru giufla> e più ra- 
gionevole negli uomini . Formati quefii j 
nobili individui non per condur folitarj < 
una vita brutale , oppur abufando fi della 
folerzia della mente , e degli organi del I 
corpo y per vicendevolmente turbar fi con 
uno fiato di violenza, non ponno più efat- \ 
tamente concorrere nei fini dalla provi- 
denza già Jlabiliti , che col fervirfi ap* \ 
punto di quefti mezzi mede fimi , onde, 
freflarfi colta pr orni f cui tà degli Jìudj 5 e 
delle invenzioni un reciproco foccorfo. Da 
quefia mutua partecipazione d % idee quan- \ 
to mai di lene non ne derivo all' urti* 
verfoì Gli elementi primieri dell'arti, e 
delle fetenze acquiflarono quindi quell 9 
incremento così ejìefo, che fgombrata già 
la primiera caligine-) giunfe a farci gu- 1 
ftare il fapore del buono, e dell'utile, ad" j 
erudirci dei mezzi onde più agevolmente \ 
ottenerlo , e a prevenirci dai inali, che 
turbar ce ne potejfero il confeguimento . I 
^Da qutjìa lo ftimolo di tanti ingegni ce* j 
Jebrii la gloria* di tanti uomini illufirj > ^ 
la fama di tante nazioni , che feppero 2 
ftabilirfi mlf univerfo , ad onta delle vt- ' j 
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vende e dei f ecoli 9 una memoria immtifr- 
tale ; da quejia in fatti dee ripeter f% la 
gran met amorfo fi di veder condotti a fla- 
to di felicità* e di, coltura quegli efferi^ 
ai mtali una volta 

\ / ... 

frigida parva* 

Prebere t fpelunca donios , ignemque Iaremque 
Et pecus,& dominos communi clauderet umbra 
Sylveftrem montanatorum cumflerneret uxor 

— 

Frondibus & cuhno virinarumque fcraram 
Pellibus ... 

/ * • v . Juven. Satir. 6.* 

m Se duriqùe , Eccellenza ^ la co* 
municazione degli utili ritrovamehti* dee 
riguardarft qual oggetto intcrejfante al 
fommo la felicità focievole 5 non potran- 
no mm colmar fi aèòaflanza d* elogj le 
applicazioni utìlifftmc donate al bene 
dell' umanità m queflo f ecolo dall' Ulti. 
Jìre Signor Tissot 5 e comunica- 
te al Tubblico in tante eccellenti ope- 
re (ue in ma profejftone ^ la qua* 
le tendendo > anziché ai comodi , al- 

» 3 * la 
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la *confervazhne dell 9 uomo me de fimo , dee 
perciò riguardar fi preferibilmente, ad ogn 
*ltr*\i come la più importante, e ne~ 
cejfaria . Quaf argomento in fatti più 
preclaro , e più convincente di quejli 
generofi fuoi fludj , quanto il vederlo 
/fenderli y ed impiegarli eccellentemen- 
te full 9 argomento dell 9 incolumità n e 
prefervazione del popolo minuto ? Quc- 
fia parte di focietà giacea pur trop- 
po in alcuni luoghi nella difgrazia d 9 
un abbandono , traf curato altrettanto , 
quanto per la fua povertà, per la fua 
ejienfione , e per l 9 intctefje , che in- 
di ne deriva allo flato , avrebbe an- 
zi dovuto efigere la cura più cari tate- 
vole i *e i 9 attenzion più vigilante d % 
*>g nt faggi** governo . kA quefla fatai 
mancanza giunfe opportunamente a pre- 
dare riparo un Opera veramente, egre- 
gia intitolata : Avvertimenti A al Po- 
polo /òpra la fua fallite * dì quefla 
gran genio della Medicina , la quale 
venne poi con utilijftmo avvedimento 
mi/ Italiano Idioma dal Sig. Pellegrini 
accuratamente tradotta > affine di ren- 
derla 
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ètri ci così più communi* e più univer~ 
fa/e. _ . •. ' 

Quefto ef empio appunto fommìnìfiro , 
Eccellenza , a me pure eccitamento on- 
de intraprendere la traduzione d un altro 
egualmente dotto , ed utile parto dello 
flejfo felice ingegno ì il quale ba per ogget- 
to i mali di natura biliofa , o Jia putrida. 
Tur troppo ba potuto quefto fatai morbo 
/tender (i ampiamente nell'Italia no/ira , 
ed inftnuarfi ancora nel florido e popolato 
paefe che alla Serenijfìma Repubblica vi- 
ve felicemente foglietto \ f une fl andò con epi- 
demico corfo le Città non folo, ma le me- 
defime aperte campagne , e fpargendo cola 
nel minuto popolo '^mortifero fuo veleno 
con un inftdia quanto più palliata e na- 
feofa „ altrettanto funefla , in forza di 
cui vennero di continuo trafportati ra- 
pidamente al fepolcro molti di que'fuddi- 
ti , da cui dipendendo non poche arti uti- 
li Jftme , e in peculiar modo l'agricoltura , 
dee ancora ripeter fi la felicità , e l' incre- 
mento maggiore del Trincipato . Ter com- 
battere un nemico sì atroce del genere 

' à/V unta- ■ 
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umano , Eccoci nuovamente amati dal Sìg* 
Tiffot con un 'Opera , che ben potè meri* 
tarfi r approvatone , e /' ammirazione dei 
Saggi. In fatti fe proprio carattere del 
vero Medico è, come c infinita ^fclepiade^ 
ut tuto, ut celeriter, ut j'ucunde cu- 
ret ; pochi certamente poffono paragonar fi 
a qùeji' Uomo illuflre , giunto mediante La 
penetrazion de fuoi ftudj ^ e f efattezza 
1 delle fue ojfervazioni 5 % faper con- 
giungere alla [coperta dell' origine del 
male rintracciato fino ne 9 più intimi 
fuoi latibulì 9 il metodo più ftcuro , 
più pronto i e più jacile di prejìarvi 
riparo. 

Era ben di dovere adunque , che quejl* 
Opera ancora nell'italiana favella tradot- 
ta prendere così un corfo più facile -> 
e più comune in que\ luoghi appun- 
' to , net quali poteffe per avventura al 
bene del minuto popolo ejfere oppor* 
tuna • * 

Z,* focieta anche nel mezzo alle circo* 
fianze luttuofe* in cut trova fi abbattuta v 

* • ^ * r *~ da j 
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da un nemico sì formidabile , avrebbe ad 
ogni modo ragione di prender conforto, [e 
quejìo sì valido, e sì ragionevole riparo 
apprejlatovi dal zelo di queft uomo immor- 
tale avejfe potuto renderfi più familiare 
all' Italia col mezzo di quella mede [ima 
penna, che non folo nel donare al noflro 
Idioma l'accennata Opera degli Avverti- 
menti al Popolo , ma intorno a molte 
altre ancora dello ftejfo autore egregi a~ 
mente applicojft . // derivare così terfe 9 
e pure quell' acque come fgorgano appunto 
dalla natia porgente, oh quanto farebbe 
flato a lui più agevole , ed io forfè non 
avrei argomento di ricorrere alla genero- 
fita dell' autore, ed afpettarmi da quejia 
una grazio fa connivenza , fe rapito dal 
grande oggetto del pubblico bene , mi fojf% 
lanciato per avventura condurre ad un 
tentativo dovuto piuttojio ad ingegni più 
illuminati, e felici . . 

Quejìo e in fatti , Eccellenza, il prin- 
cipale oggetto della prefente mia fatica , 
per cui ofo lufmgarmi di confeguire nell' 
animo generofo dell' E. V» ww graziofa 

a 5 appro-. 
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approvazione . E come In fatti potrò du- 
bitarne , fe la Jìoria dell' inclita fua Ta- 
nia ci rappresenta fin da [e coli più ri- 
moti , qua) proprio retaggio della famiglia 
de' Pesa ri ■> una delle fue più illujìri 9 
l* eroijmo al più alto grado f alito pel pub- 
blico bene? Je da quejìi efemfj animato il 
cuore di V. E. nella Trefettizia dignità 
' gloriofamente foftenuta nella mia Tatria 
feppe darci a conofcere di voler feguirnt 
invariabilmente le tr accie ì fe la Sovrani 
TrovidenZa ben difeernendo fra gli al- 
tri fuoi pregj* che l'età prevengono, que- 
llo glorio fo fentimento, riconobbe in lei un 
Cittadino ben degno di collocar f% prejfo gli 
altri prudentijpmi Tatricj , a cui il geloff 
importante affare della Tubblica Sanità 
viene affidato ? fe finalmente h medefirm 
ne ho fpenmentata altre volte la genero- 
fttà nel gentile accoglimento , di cui viddi 
morata la mia breve Storia delle due ino- 
culazioni vajolofe del Hobilijftmo fuo Nome 
fregiata? 

V 

/ 

Sarà quefto certamente un nuovo argo* 
mento per me della più rifpettofa mia ri< 

cono* 
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comfcenz* , e del debito , c b' avrò fempre 
4* augurare a V. E- dal Cielo tuttocio , 
che deono in lei meritar fi , lo fplendor 
della nafcita, e le doti deli' animo , e di 
Supplicarla a volermi credere, qual con f ■ 
otfcquio più rifpettofo mi do l'onore di 
rajjegnarmi . 

* 

Di Voto Eccellenza 
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^Osi gloriofa rifuona, o Signo- 
$ re , la fama del nome voftro 5 
- j| che ni uno ripeterebbe aItron« 
de la ragione per cui v'offro 
queft* umile tributo . Deggio però io 
aggiungere a quello degli altri titoli 
più dolci ancora , e più attrativi . 
Taccio l' umanità , X urbanità , la gen- 
tilezza , e la gioconda ofpitalità vo- 
ftra ( cui però io non omifli di cor- 

rifpondere con gratitudine ) i non do- 
vrò 
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vrò per altro lafciare di rifióvarmi fo^ 
vente alla memoria, con una Spezie 
di venerazione, che voi, cui ora ho 
il piacere, ed avrò fempre di riguar- 
dar qual' amico, mi Softe una volta 
«n precettore altrettanto fàggio e dot- 
to nell' erudirmi , quanto Sofferente, 
e dilcrcto nel tollerare le mie mole- 
flie. Avvi per, verità qualche diScre- 
panza fra noi fui propósto di alcuni 
teoremi , noi niego ; ma quindi però 
non avverrà mai, ch'io non tenga in 
gran pregio l'autorità voftra , e che 
non (apia diftinguere qual differenza 
paffì fra i punti di dottrina, e i Sen- 
timenti dell'animo. Voi uSurpate co- 
ftantemente qual aflìoma 9 quel detto 
di Virgilio • 



Mem «gitat moìetn- 
ed io m' appoggio al Sentimento di 

ÌMCUU0 r 

I » - 

Trùncus, adempta anima circum 5 
« ' mtmbriCaut \ 



ài 


Vìi 


A t 
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Voi ali* anima il collante , e pe- 
r enne movimento del cuore attribui- 
te ; io per verità non ho ancora pò* 
turo concorrere nella voftra temen- 
za ; anzi quando fia mai eh' io vi con- 
corra , fe non valfero a vincermi, e 
gli amichevoli ragionamenti voftri, e 
le pubbliche difpute » e que' 4otti fcrit- 
ii , che gentilmente alle mie mani af- 
fidati, ho inanimo (qualora però altre 
dilazioni dall' occuparmi intorno il 
fi (tema della Natura non mi di (tolga- 
no ) di donare al pubblico . F arò tem- 
pre una uncera tefìimonianza al vo- 
flro merito ncH* afferirc , che ben mol- 
ti autori , e di non ofeura fama foften- 
nero l'azione, e l'influenza dell* ani- 
ma , ma ni uno giunfe a contendervi 
fu quello argomento la palma. Ver- 
fando io adunque fopra i raziocini da 
voi addotti, non Iateierò di bilanciarli 
con la polfibìle diligenza , e crederò 
d'aver collocata felicemente l'opera 
. mia , fe voi non mi Riputerete affatto 
indegno di tale applicazione, e ter- 
rommi più fortunata ancora » fe fia 
che una volta, nella Medica Paleftra 
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lo vi rinvenga aflìeme con tanti uo- 
mini di fama illuflre, e che voi ftef- 
fo non defraudate d'una ben giufta 
eftimazione. Ne voglio depor sì pre* 
fio Una sì gioconda iperanza * Non mi 
sforzerò io già a riedificar cnie' fittemi, 
che voi avete abbattuti affatto; giac- 
ché quantunque la vivacità dell' inge* 
gno de' loro autori non li lafci Iprov*- 
veduti di frequente ornamento, e d* 
Una apparente venullà, io pure d'ac- 
cordo con voi ne riconofco il debole» 
e rinfuffiftente ; poiché lo fviluppo 
del fenomeno della circolazione del 
fangue non dee attribuir/i alle leggi 
d'una meccanica volgare» Cofe nuo- 
ve adunque intraprenderò ad efpor- 
re , cioè quella forza , e queir attiviti 
particolare dei corpi viventi, che in- 
volta nella fu a ofcurità fi nafconde 
alla penetrazione degT uomini , di lon- 
tano, e fra le tenebre per cosi dire 
ravvifata dagli antichi, rimarcata con 
minor dubbietà da alcuni Inglefi nel- 
lo fcorfo fecolo , e riconofciutà poi 
chiaramente dall' Haller , e dal fuo 
feguace Zimermannb , e difèfii dall' 

Al- 
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Albino, e dal Gaubio. Io non diffido* 
che fìccome fopra ogn' altra cofa voi 
pregiate , ed amate la verità , s'io 
potrò mai ottenere di chiaramente 
Spiegarla, non Jafciarete di foftener- 
mi col grave voftro giudizio. Se poi 
abbagliato da un fatuo fplendore io 
abbracciai! mai una nube credendola 
Giunone , chi mai farà più a portata 
di voi per di/ingannarmi, e convin- 
cermi d' errore ì. Potrete ; anzi in gra- 
zia della benevolenza con cui mi ri- 
guardate, vorrete farlo certamente ; 
Eccome non tralafcierete ancora d' in- 
dicarmi (e ve ne fcongiuro efficace* 
mente ) quali errori mi fieno ufciti 
dalla penna nell'occanone di produr- 
re quelle brevi mie Dilatazioni . Era 
ben di dovere, ch'io non lafcialfi di 
confàcrarle a voi, anche perchè quin- 
di rilevar potette, qual profitto abbia 
io fatto in quell'arte, di cui già dieci 
anni, da voi apprefi i primi elemen- 
ti.- Avrò fempre a fommo grado fe, 
qualunque /ieno le mie fatiche, non 
ifdegniate accoglierle qual pegno della 
mia venerai jone*amici zia , ed offequio . 

-r Dio 
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Dio voglia lungamente confervarvi 
o dotto , ed illuftre Uomo , e fecon- 
darvi nella bell'opra, che fiete per 
, intraprendere Dt clajjibm morborum fo- 
fteris dal Boheravve tanto raccomaft- 
data ; come pure nell' elocuzione d 
altre nobili , e dotte fatiche , mercè 
di cui polliate vieppiù conciliarvi V 
affetto degl'infermi , dei figliuoli , 
. degli amici, e de* dotti; vivete (ano, 
, è ficcome facefte fin' ora con tanta 
bontà, continuate ad amarmi. 



Di Lofann* ne Svizzeri 2% 

najo 1750. : . . ■ 1 
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PROEMIO 

ECcovi folto gli occfej, o benevolo Lettore, la 
Storia fedele cT un fiera , e nojofo morbo t 
del genere dei putridi , che (penalmente 
nell'anno 1755. infierì con epidemico carattere 
nella Citta di Lofanna n*' Svizzeri . Crederei 
farvi ingiuria f fé cercarti (tendermi più a lungo 
nel dimoflrare V utilità del mìo allumo ; mi 
riftringerò adunque folamente intorno la Ara* 
da , ed il metodo da me faticato in sì luttuo- 
fa ciW>fl*n W . > , ; * 

$ 

Chi tette ignude (ìorie , e femplici narrazioni 
non h indegno di lode; ma egli h meftiere prò* 
prio foUan^o dell' operajo il raccor la materia ; 
V ordinarla poi appartiene ali 1 Artefice : cosi dal- 
la ferie delle olTervazioni raccolte full' argotnen-. 
to degli Epidemici morbi , il Medico ragionato 
fceglie poi tutto ciò, che è più opportuno, on- 
de fiffar que r fifìemi di pratica , che o a quello , 
o a quel genere di male più convengono . Una 
Aerile narrazione h fempre incapace di foromini- 
Arare alla gioventù ftudiofa alcun lume , qualo- 
ra in effa noto fi rifeontrino invariabili i finto- 
mi dei mali; Ma quefii quando mai fi feoprona 
collanti ? Quindi è che mi lòno accinto a confi- 
gurare queflo mio opufcolo in modo , che non 
lafciando di fomminiftrare tutti i mezzi onde cu- 
rare un morbo della natura del noftro t abbracci 
ancora nel medefifflo tempo, e prenda in vifta 
tutti gl'altri mali analoghi a quello futrido~ga~ 
ftrici . efperienza , la ragione, e l'autorità mi 

* fararv* 
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faranno di (corta nelT ineraprefo cammino i C 
quefto e della prcfeme Opera l'argomento . 
V à • ■ . , . 

Ella è c#fa infatti fuor di dubbio, che qua- 
lunque Medico Trattato, full appoggio della ra- 
gione , e dell' efperienza dee reggerli Ipecial- 
mente ; rm non può per queflo negarli , che 
molto ancora attribuir non debfcafi all'autorità 
degli uomini illuftri nell'aite. Per la «jual cola 
non omifi pur io di garantirmi anche con 
quello presidio , quantunque il non infrequente 
ufo ditali autorità» pofla per avventura appor- 
lar noja a chi ò /olito abborrire qualunque ge- 
mere di lettura, che non ifia riflretta alla più 
laconica brevità. Io però non dubito punto di 
caratterizzare come rapito da una prefunzione 
troppo ardirà , chiunqut egli fia , colui, che fo- 
largente affidali alla propria fperienza. Che for- 
fè potrem ricufere di lafciarci ifìruire da' nofiri 
Maggiori Guardiamoci da w errore co$V per- 
nicioio ; oh quali effetti egli produce ! Io per 
me, confelTando ingenuamente di non avere da 
altro fonte > che dagli ftudj , ed applicazioni al- 
trui , derivate le Mediche cognizioni , non cr$<* 
derò mai indetforolà cola il citare le loro opere * 
e il foftenere il mio anche col loro credito . 

Quindi maggior pefo » ed anche maggior guflo , 

é fapore crederò di aggiungervi ; giacche ho 
concertato il iiflema di quefia operetta in mo- 
do, che hen (ovente omettendo le mie paro- 
le, col foflituirvi gli altrui detti , concepiti in 
iiUle molto più elegante, ed ornato, ne conti- 
nuo tuttavia T ordine, e la testura. Nulla av- 
vi infatti di più conducente a fitfare la Medica cer- 
tezza ,ca togliere qualunque dubbie t a circa il mo« 
de di operare, quanto l'unanime Pentimento dei 

Me- 
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Medici più illuftri preffo tutti i Popoli , e iti 
tutti i tempi; per la qua! cofa ho creduto op-, 
portuno ii non difgiungere dalla fcorta fedele 
delT ©nervazione , e della ftoria , le ragioni per 
cui rai fono determinalo ad operare precifameiv 
te in quel nodo, che farà da me elpoflo. - 

E' ancora probabile , che non poffa sfuggire 
dall' altrui cenfura V attenzione da me ufata di 
citare eziandio a fuo luogo il nome , e gii lìcrit» 
ti dei Medici più antichi; ma quefta critica o(- 
iervazione ulcera iòltanto dalla bocca di quelli , 
che non avendo mai voluto prenderti* f impac- 
cio di leggerli, vorranno accularmi indifferente- 
mente qual cieco Idolatra deJT antichità , piut* 
tofto che efaminare s'io forti mai per avventu- 
ra apportata di difiinguere ancor fra effì i varj 
gradi del merito, e dell' eftimazione . Confetto 
io pure di non fentirmi cosi prevenuto a favo- 
re degli amichi come lo fono molti altri; e con- 
vengo volentieri nell'opinione deU'Illuftre Ma- 
ty, della cui amicizia mi glorio (* ^; ma intendo 
però di eccettuar fempre Celso , Areteo , alcu- 
ne opere di Galeno, Alessandro, Tralliano, 

" u • : , ^ to?> - efpo- 




( *) 11 ef{ "a craindre que le fruit que Ton peut 
retirer de plufieurs de ces Ouvrsges, ne (oit peu 
proportionnè au tems que -fon met a les lire , 4 
cT ailleurs un jeune homme court rifque de ne 
pas fai re un bon choix, & peut-étre de s'embro* 
ui'Her plus que de s'eclairer Telprit. Effai jur le 
carattere du grand Medirin y an Elogi emione de 
M. Boerhaave, pag. 15.Opufculu.rn le&u dignif- 
Jimuni 
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e fpecialmente Ippocrate , cui non dubito ài - 
preferii a tutti i Medici , ed alla cui autorità 
più di frequente m'appoggio : Sì enim ab uno 
difcejjhis HyfpocraUy quis UH fair} 

Suppongo poi , che chiunque s' applica alla 
lettura di quefta mia operetta fia Medico di 
profefllone , e in confeguenza ben provveduto 
delle nozioni dell'arte; giacche non mi fento io 
qui in iftato di prender le cofe sì da lunge , e 
da i medefimi loro principj, come quelli che 
voletfèro ripetere l'origine della guerra di Tra- 
ja dalT ovo di Leda ; poiché a mio giudizio 
Don v'e cofa più* atta a promuovere nella let- 
tura de' libri la noja , ed il tedio, quanto il 
frequen$£ ricorfo della pedanteria elementare . 

• Non v'è ancora niente cH più nocivo per di- 
minuite il frutto della lettura , quanto il per- 
dere inutilmente il teforo del tempo* Di rado 
adunque, e sforzato, per così dire , dalla ne* 
ceflìta della materia, ho dovuto talora premet- 
tere qualche teorico principio , ficcome ancora 
fpajgere indifferentemente riguardo la colloca- 
zione , e l'ondine molte offervaziofii particola- 
ri \ Ne fcelfi le più in^par tanti collocandole 
acconciamente a fuo luogo. 

forfè che il metodo da me tenuto non ti* 
fcuotera V approvazione univerfale , ma premef- 
fo un maturo efame alla materia , non ho fapu* 
to ritrovarne il più opportuno • Penfai pure di \ 
non lafciar (correre fenza riflefllope certi rime- 
dj, che da me abbandonati , ottennero già in 
un morbo di queflo genere l'encomio d'alcuni 
Medici di non ofeura fama: intorno il loro abu- 
fo aduuque credei bene di prevenire il lettore. 

N . Non 

• • • . V 

- 
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Non può in fatti compiagnerfi abbaflanza U 
confufione, c il difordine che nello ftudio Me- 
dico nacque dagli equivoci della nomenclatora , 
in grazia di cui parecchj mali di natura diver* 
fi, traendo lo fieffo nome, induffero facilmente 
occafion d'inganno. Non e men funefto in fe- 
condo luogo , che fovente lienfi trattenuti i 
Medici anche dotti nel delcrivere i modi prati* 
ci rtella cura delle malattie, fenza efser però .af- 
fittiti dai lumi che fi ritraggono dal frequente 
perfonale efercizio ; che finalmente molti al- 
tri attaccati alle loro Ipotefi , dietro ima 
ftrorta così incerta , fi fieno di buona fede 
appi cati ad indagare la cauli dei mali , e li 
forza dei rimedj , e cosi abbiano Iafciato a' po- 
deri fallaci dottrine . Fu quindi neèeffario il 
non dìfllmuhre, di riconvenir qualche volta di 
sbaglio anche uomini d 1 illuftre fama . In brevi 
parole lo fcopo da me abbracciato e di riferire ciò 
che mi cadde fatto la più minuta offervazione , 
t prendere per guida, o la non mai errante na* 
tura , o T unanime confenfo de' migliòri , ripu- 
tando o fal£ò, o molto ? dubbio almeno , tutto 
Ciò, che dipèndente pure dall'autorità di qual- > 
che Medico anctie Ili conto, fi opponeffe ad ef- 
plorati affiorai, oppure dalle gifc accennate feor* 
te deviaflfe . Allorché fi produce da prima la 
Medicina nel Mondo, mancava ella d'ogni al- 
tro appoggio* fe fi eccettuino alcune poche of- 
fervazioni , e traendo pur effe origine da efami 
puramente particolari , rifultavano fovente im- 
perfette , e non fenza errore ; col progreffo 
però del tempo ridotte tutte quefle quafi itimi* 
merabili ofTervazioni in un corpo, furono a por* 
tata gli uomini di collazionarle , e fiirne dei ' 
rapporti , e derivarne quindi poi <Jue' canoni , 

che 

*> 

r ■ 
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che ponnofì a gran ragioni chiamare gli elemeii. 
ti della Medicina t e la Pietra Lidia , al cui efpè- 
rime uro debbonfi afloggeccare le opere tutte dei 
recenziori , per poter guidamente difcernere il 
perfètto dal difetterò, e manco. Per aver ob- 
blìata una fai cautela gravi difordini nacquero 
fovente nella Médicina ; impereiocchfe abbondan- 
do ovunque quefte 'opere difettofe , alle quali 
troppa fede predarono alcuni sprovveduti affac- 
to dei principi dell' arre , facili confeguentemen- 

Se ad etfer (edotti da ingannevoli induzioni , e 
all' apparente ratfomiglianza di certi mali, che 
efaminati intrinfecamente fi feoprono per altro 
in ogni parte differenti , mandarono «altre voi* 
te , e mandano ancora non pochi infelici al Se- 
polcro . 

Per quello poi appartiene alle formule, non 
ve ne aggiunfì 3 che poche, e femplìci ; giacché 
qualunque Medico i cte per urta parte ben co- 
nofca la caufa del morbo, e non ignori per l'al- 
tra la forza ? e r attività dei rimedj, non avrà 
difficolta a rinvenirle da fe ben facilmente : tan- 
to più > che-Jion rhancano ancora per maggior 
opportunità quelle formale medefime cori preci* 
fione , e chiarezza efpdfte da Uomini illuflri 
neir arte > quali iono il Boerh a a v e > il Gorter 
e Gaubio. 

Se poi allo ftile, con. cui fe efpofta la prefente 
operetta manca(Terò mai i fiori dell' aree Retto- 
ria , e il lufinghevole vezzo delle Frafi, potri 
forfè ciò imputarmi!! a delitto ? Io mi propoli 
qua! principale oggetto la faciline la chiarez- 
za , e cercai d' evitar egualmente e il fuco in- 
gannevole delle parole , e per quanto fu poflibi- 
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le gli errori» E forfè , che pur troppo non po- 
chi ( della qual cofa chiedo anticipatamente fcu^ 
fa) me ne faranno ufciti dalla penna* Io non in* 
tendo gte di fortoporre queft' opera , nelle fue 
parti completa , ai comune giudizio della mol- 
titudine , ma ali 9 efame d' un Ceto non molto 
numerofo ; da cui fe fia mai , eh' io riporci per' 
avventura una favorevole approvazione , prende- 
rò quindi animo, onde tentar cofe maggiori , e 
intorno la Natura Medicamente efaminata , e 
£uir articolo del Vajolo . State fano, c favojy- 

t«Cl. 

. - • 

v 

* • 

. « * * I 




Digitized by Googl 







»»' . Mi 



S T OR I A 



• 



P E t L A 



» i 



FEBBRE EPIDEMICA BILIOSA 

DI LOSANNA NELL'ANNO i r $$. 



Costituzione dell aria 



Sft^^ìf Lia cocceme fiagiona efiiva dell' anno 
4 A *~ Accedette un caldo autunno 7 

f§^^J*jfij che venne Seguitato poi dal verno, il* 
ife&^ajr cui ingrefto mantenendoli in una fpe~ 
zie di tepore riguardo ai clima,, fu continuamente » 
o nuvolofo o pio voto . Continuò in quello modo 
fino al terzo giorno dell* anno fegueqtp , quando 
improvvifaroente inforfe quel rigido freddo , che 
nel quinto, e (etto giorno così violentemente per 
tutu quafi l'Europa incrudelì, che poco mancò , 

À che 

mi * 

\ 

» 

/ 
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* Storia della Febbre Biliofd 

chè non giugneflfe al grado medefimo di quello , \ 
che per la fua acutezza Tanno 1709. fi refe me- 
roorabile fino a* giorni noflri. Durò così fino al- 
la giornata de'M-- pofàa incominciò a rallentai i 
lòflìftendo per altra il ghiaccio continuo fina a' 
20. di Febbrajo . fi Mefe di Marzo fu coffa net* j 
mente piovolò $ e il fuccèffivo Aprile cen un' an- ! 
ticipaaione eflemporanea, e raritfima nelle noflre 
regioni , fu accompagnato da un temperamento a* 
aere cosi caldo f che ritrovandomi* io allora occu* 
paro alla curi del Vajolo , mi trovai in neceflifa 
di cercar d'introdurre in qualunque modo la ven- 
tilazione nelle flange-* e rinfrescarne foVente i pia- 
ni con acqua fredda . Nel principio di Maggio 
per cagione dei Menti fioreali * comparve di mio-* 
vo acremente il freddo , alle già verdeggianti 
piante , ed ai fiori infetto - La corruzione dell' 
aria corfe pe* tutto quel mefe con una fempre vi- 
cendevole incoftatóa ; nclPingreflo poi di Giugni 
fattofi fentire rf caldo , continuò fino al giorno 
Venti det feguente Luglio. 
" Per la tròppo lunga infiften** del Verno ,eflendotf 
annientate fe provvigioni , che neUe conferve fla* 
vano ragunate, dovettero pef neceflicà gli uomini 
foflituire a queffa mancanza una maggior copia df 
cibi carnofi* di' quello foffero foliti ufare altre vola- 
te ; la fìruazione della Cfttfe tale effendo appunto t j 
che trovafì cfpofla a foffKrei in una maniera molta 

A fen» • 
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/ Di LofuHHa nt IP anno fj$f. ) r 

f^fibik gli attacchi tutti delia firav^ganza , e deli* 

w 

intemperie. 1 • 

Chiunque non ignora le leggi dell' animale eco* 
nomia, $ quale influenza abbiano nella macchina 
umana le varte difpofìzioni dell'aere, e de' cibi 
aecordersi facilmente , che in grazia dell' efpofle 
caufe dovelfero nalcere i tre feguenti dilocdini , r. 
un* tendenza, o Zìa una difpofìzioné degli umori 
alla putredine, un obice e feoncerto alla natu- 
rai trafpiras-iofle , un regreto dell'acre materia 
putrida alle prime vie, e in confeguenza un' im- 
pedimento aitle gafhricbc direzioni. Nelle medelim* 
prime vie adunque dovea flabthrti un tale aggre- 
gato di putrido fomite, che pollo poi in moto da- 
gli ettivi calori, generò quella febbrile epidemia , 
che lì fpaffe per tutto il paefe con un attacco co- 
sì univerfalc , che appena la quarta parte delle fa- 
miglie ne andò elente, anzi in più cafe non folo 
due o tre, ma fino fa nel tempo medelimo lati» 
guivano gl'Infermi (a). 

A a Non 



m> i ì > h mhih -i... . - S p i — j 

(a) Per quanto appartiene ali 9 origine de' mali 
prodotti dalla coftituzione deli* aere , intorno il 
qual argomento farebbe innepportuno il trattener/i 
qui pià a Iwngo, fi diftingue fra gli altri per l'eg* 
grigie lue dottrine Ippocrate de atre equi s lo* 
ir/, dt kumwifas, Aphgr. 1. 3, e ben foveme ih 
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4 Sterra della Febbre Bilìefa - 

Non incrudelì però in tutti con la fierezsa'me- 
defìma queflo morbo ; ma le collanti indicazioni » 
che utiiverfalmente fi ravvifavano, mi coflituivano 
fuor di dubbio nel giudicarlo in ognuno della me- 
ddìa>a natura, cice una putrida cxcoebidia aggra- 
vante e sfibrante il fiftema digefiivo . In quanto' 
alla tòr*a con cui procede , credo cfce.non far % a 

< ' cofa 




# * 

« • 



epidemici* * V^rfano pure fopra queffo punto gli 
Atti ce'Medict di Edimburgo % c dell' Accademia, 
di Par^ 1 dall'anno 1746. per operi del Ciariffimo 
Duhamel, e Malouin, e delCiai^ffim . Burton on 
poti naturals.h' ilhiiìie F.HoffmaNM m obfervattonibux 
barometri meteorologici in puthol. p. ?• c, 7., e noa 
di rado ancora in aitrì luoghi : Nibil art , magis 
bilem vaiai , eamque impuram , jahbus Caufii^ 
i : s rrfertam r.eddit , quam folemnis per \uferficiem\ 
corporis probibita evacuatio . QUandocumque igitur 
talis bili s cauftica in primis viis exi/tit , horror em , 
anxietates , vomì tu s , & motus febnles parit . Non 
V \ cofa più atta, a corrompere la bile , a guaflarne 
la natura 9 e ad impregnarla di fall causici, quau* 
to\U rifiagn* di quelle jolenni evacuazioni f che* 
forti/cono per tutta la Superficie della macchina . 
Ogni qualvolta adunque quefta biliofa cauiìica ma-* 
teria alle prime vie fi determini , produce quindi l 
crror , Fatifieii, il vomito , e i moti febbrili . De 
bile medie. & venen. corp. hum. §. }i % 6. paj % 
*59' Sopra tutti i Moderni però marita la prefe-^ 
ren*a I'III.Fìuxam oel Tuo libro de acre > ét mw- 
m qidemuis* 



Digitized by .Google 



• ÌX ÌLofanni ne! f anno ) 
thU di(.tónvenienxc il dividerlo in tre Claffi * La 
prima non minacciava pericolo alcuno, (e non qua- 
lora abbandonata , e negletta non degeneràfle in 
un Gronico : La feconda quantunque non feria 
pericolo» ad ogni modo di confluenza mai funefta, 
per quanto io fappia , fe non nel cafo che per i' ^ 
irregolarità o negligenza de' rimedj non paffaffe 
alia terea* Quefla però grazie al Cielo non così 
frequente , ma lempre pericolofa , e ad alcuni fu* 

.. ISTORIA -DEL MALE. 

Gl'Infermi della prima tlaflefi Querelavano full* 
ingreffp del male di una certa gravezza , latitudine» 
debolezza , Cardarla^ fallidio al cibo,'di una quafi 
continua fenfazion di freddo, e così motefta > che 
fino ne'giorni canicolari amavano d' avvicinar*! al 
fuoco 5 fi fentivano lovente da una inquieta 
fonnolenzi oppreflìf avcano la bocca immonda > e 
mucofa , e la lingua fordida d'un fedimento tena- 
ce bianco - giallaflro. Dopo tre o quattro giorni 
ed alcuna volta- jjjft tardi venivano nel declitìàr 
del giorno aflaliti da orrore , di cui (offrivano per 
un'ora , ò dUe , é anche alfe vfclte pia * lungo il 
travaglio; fuccedeva quindi il caldo di tempera 
non molto veemente per variti , moleflo ad ogni 
modo, mordace, e che faccafi notabilmente fenti- 
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4 Stor ia delia Febbre Biliofa 

re al tatto . Durava queflo in alcuni infermi fino 
alla fopravveniente aurora , e allora a poco a poco 
fensa alcuna (enfibile evacua*ion declinava ; in al- 
cuni altri dopo qualche ora fi manifeflava un fu- 
dorè parco bensì , ( giacché abbondante non fé ne 
fcopri giammai in alcuno ) , ma che non apporta, 
va per queflo quella placida quiete , che fuol ftic- 
cedere al fudore nelle febbri veramente intermit- 
tenti • Se non fi querelavano <li alcuna difficolta 
di refpiro , non lafciavano però di fentjre in que- 
fio tempo frequenti paroflKmi al capo • Ne 1 pri- 
mi giorni il polfo appena fi difectfava dallo fiato 
naturale, fe non in quanto fi (copriva aflai languì' 
do, e minuto; nel tempo del freddo, celere, nel 
caldo, contratto e frequente , non così però che 
nello fpazio d 1 un minuto in una femmina aduli 4 
le pulfazioni arrivaflero a più di ioo # (<r), Su, 
perato il paroffifmo rimanevano gl'Infermi nello 
flato medefima di languore tefl£ deferito; forben- 
do di l«CO bensì, ma incapaci di qualunque coia, 

. torbi- 




(a) L'Ululi, HAt-Ua vi fomininifira dell' eccel* 
lenti offerva^ioni intorno il numero delle^ pulfa- 
gioni fidato un daio tempo , 'tanto negl'uomini 
fani % quanto ne 1 febbricitanti in queir aurea fua 
operetta Memoir. jut le mouv. du fang, Memi* 
ri* Jc?r* il movimenti del /angue , Cap.8. 
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JD/ Lo/ama nel P Anno J755. + 7 
torpidi, c fpoflati, e dal Ietto alla fedia, e da 
quella al fuoco fievolmente traenti/] , ed in iflato 
di non intraprendere un minimo palleggio fenz* 
difficolta, e ripugnanza . Il paroflGfmo ritornava 
ogni giorno , alterando però fpetfo Icore, e di ver- 
ificandoli frequentemente: an^i ve ne furono ai* 
cupi , a cui il morbo, abbandonata qualunque leg- 
ge di paroflTifmo , induceya fo venie ia un giorno 
l 1 alternativa del freddo , e*del jpaldo,* e ne viddi 
ancora di quelli , u« quali fe fi eccettui una qual- 
che maggior ; anfiet a, e debolezza wrfo la (era • 
il male compariva lempre per così dire nello fief- 
fo flato di continua proflrasiont , nè però più 
preflo degli altri li rifiatali vano in talute . Ve ne 
furono de^li ajeri abeora , e f penalmente ponne 
d'età avanzata, che appena fi lamentavano d'al- 
tra cefa, che della dettone di forze , della nau* 
tea, è della voglia ♦ Alcuni fentivano dei dolori 
al ventricolo, e tutti generalmente non ricupera- 
vano la Jor fanità, fe non dopo il travaglio di 
qualche fettimana. Se non apparivano fui princi- 
pio del male fintomi così veementi , <be Ji co- 
flringeflero a procurarli prontamente 1' afliftenza 
del Medico , folcano bene fpeflo differire a lungo 
l'appoggiarvifi , ed io ne viddi alcuni, che nel 
tempo della prima vifita avean feorfi 15. giorn 1 
di male , con un notabile cambiamento dei primi 
fintomi, fe non in qujnto il calore, e la debolez- 

A4 « * - 
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g . Storia della Febbre ÈiHófa 

21, a mifura del tempo erafi accrefeiuto f a grà« 
do d'indur qualche fofpetto di febbre lenta • - 

NelPingreflò del male il ventre era piuttòfto 
inofficiofò f vérfo il fine più rilanciata e molle ; le 
urine nel tempo della remiflion febbrile tenui > e 
crude, più tinte nel paroffifmo, nelcorfò poi del- 
la malattia concotte , e fedimentofe ; pcfchiflìmj ne 
riavenni , che fentiffcró tormento dalla fete . Le 
donne, i vecchie! fanciulli coftttuivano quefla 
prima claffe di ttòrbo ; gli adulti , e gli uomini 
maturi di rado né vennero affatiti : La feconda 
clafse, la perdonò a' vecch). La 'terzi poi infierì 
fce'foli giovaai d' età florida , cioè da quindeci fi- 
no à quarantanni, e con forzi altrettanto vio- 
lente! quantera maggiore la vigorìa dell'età, e 
della falute; qtìefli infelici qnafi tutti alla ferocia 
del male dovettero foccOmbere (a). 

Non differiva notabilmente nel fuo principio il 
fecondo flato del male dal fin qui deferitto ; ma 

j dopo 



(a) Anche Ippocrate offervò fin da fuoi tempi 
un fimile avvenimento nelfoccafione di certa Epi- 
demia, nella quale ex <tgri$ frérifut intenbant adó* 
hfeenitì, juwnts àtaìe fiorente* , „ nella ferie di 

tanti infermi toccava alla gioventù pm florida 
„ andar in maggior num ero ai fepolcro* fcpioero* 

lib« prino. fiat, urt* f cefi u| p. 9f i* - 
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ti Lófann* nel? anno ìtfi. 9 
dopò qualche giorno le cofe prendevano un afpéÉ- 
to più fexio ; faceanfi pift acerbi tutti i fintomi f 
accrefcevafi il languore ; una ripugnante naufea i 
che non fcroduceva però fe fton di fado qualche 
vomito fpontaneo , entrava in luogo del faflidio 
saccennatb nel primo (lato; il calore faceifi fentt- 
re più piccante ; e più violenti apparivano i pa- 
toflìfmi; l'attacco dei primi noh era accompagna- 
to, che da un lieve orrore , nei teéuenti apperta 
Concepivano fenfazionel di freddo ; ma a poco * 
pocQ fentivanfi tormentati da caforé intento, e 
foVènte verfo fera; la vibra*ion àAV arteria fa- 
fceafi allora con più frequenta Hinei' Jiligentè- 
tòente efplorata in lalcuni Infertili tifava J!*, 
vòlte nel!' intervallo d* un minuto"/ in queftì 
tircoflania un acutiffimo dolor di tipo travafelif 
Va non pochi infermi i dopo 13 fpafeid di jv di 4., 
ò al più di 5. ore rimetterà la febbre , e alcuni 
Vòlta , ficcome nel primo ftacù 1 , ; fonai fndore \ 
Queflo però non doveafi petf ver iti molto defide^ 
rare, giacché *ualòr compariva dopo debellare il 
tnorbo, era favorevole , fuffjftendo il rà%k $ in qua- 
lunque flato era nocivo; ansi a proporzione del- 
a maggior copia, fempre indicava olia più vio- 
lente veemenza nel venturo ^arbffifmo « La febbri 
che in queflo flato non fi riduce va mai ad una 
total remiffione , coflitui vi appuntò uno -di qui* 
ffgni carattcriflicj, per cui dal pri»o/ poteafi 4U 

Aia* 



t à Mori* dilla Febbre Biliof* 
(lingue^ lenza equivoco . Starfa compariva, te„ 
nue , e rubiconda V orina , non copiofe pur efle 9 
,c rare le fpontanee eferezioni ; U lingua arida, e 
riverita d'una mucofità {jiallaftra : n * un allevia- 
mento recava agi 1 Infermi un fempre breviflimo , 
lorbido, ed inquieto fonnoj e Ja fete più veeraen- 
le di quella dello flato primo aggiungeva le fije 
n)oIe/1ie ; ): non era però ella così moietta , quale io 
l' avrei creduta proporzionandola all'eterno calo-» 
re; una .macie* pallida flavelcente infquajlidiva * 
ben preflo il volto , I paroflUroi d ' queft9 

.flato , non erano con vaghi , ed incollanti , comq 
.fieir altro* Ma pur troppo a caufa d'una medi- 
catura irregolare facilmente pattava il male alla 
terza più .pwcplofa clafse ; Metamorfofi degna 
di *i*tta r offervazione 9 c di cui io roedefi- 
xno iti:\m Teffitore, e in fu* moglie fui con gra- 
ve difgufto f>erfpnal t^flimonio , Una lor figliuo* 
ia | fanciulla di P*< *nni trovavafi affalda da que, 
Jo mak : (U .fup P 0 ^ 0 nell'ardenza del calore vi- 
brava con tea™*** frequenza, e celerità ; foffriva 
4H* veemente dolor dì «pq nel tempo dejl'elacer* 
bazione , ed eia travagliata da una fonnolente ve. 
^lia odia remiflion delja febbre; colPufo d' una' 
pozione emU fbatb*rti4* » degli fubacidi diluenti f 
erfe Ditteri, furidufse ga a flato 4i convalefcen- 
«a, quando fi #ofe a letto fuo Padre. -Allorché 

-lo viiitai , da fri<aa T apparato del tuo male non 

era 



Digitized by Googh 



ftf 'Lofanna neW anno 17^5, ; *f 
*ra per verità minacciante ; ordinai ad ogni modo 
un medicamento arto a promuovere il ventricolo, 
e l'alvo, -e TuggerH 1* bibita d'una Ti Tana anti* 
. -fcttlica di cui giorno e notte dovefsc prenderne 
una dofe d' oncie per cgn' ora. In quella cif- 
-cofìanza avvenne , efee eftendo afsalita da una feb- 
bre nervola la cariffìma mia Madre, lafciai per tre 
giorni la citta , affine di vifitarh , n prenderà 6 
*ura . Al mio ritorno , ritrovai che il delirio , V 
anelito, e le convulfìoni affliggevano il mio Infer* 
mo, aveva l'abdome telo , e freqrentHfimo il ^oi - 
io; ne evacuazioni ne urina erano comparfe frat- 
tanto. Riflettendo al cafo , mi abbattei così per 
avventura coli' occhio a /coprire ancora appefa al 
letto, ed intatta la pozione contenente V emetico 
preferitto 4. giorni innanzi . Chiéfla la ragione 
di quefU omifTione , mi venne rifpòflo, che $1' 
affidanti alF Jrfferroo , credendolo troppo debite 
onde foflener la for^a di quatto rimedio, giudica- 
rono cofa opportuna il fofpenderlo; come pure U 
bevande acidule ; e lufingandofì troppo nelle ap* 
parenti forse dell' infermo , credettero anche berte 
Sovvenirlo col mezao di brodi bovini fucculenti , 
del pane addolcito con V uova , e zucchero , e di 
g enerolo vino rodo; anzi affine di promuovere il 
ludore, cercarono tli ingoiarle anéfoe a forza con 
la teriaca nel decotto di feordio . Non' fu quindi 

difficile l'argomentate d'onde tnefee origine qud* 

U 
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U ferie di fintomi così minaccievoli , che mi dettu 
tuivano quali di qualunque fpeianza. Per non la- 
feiare però abbandonato l'Infermo, ordinai V.ulp 
di alcuni criflerj ammollienti, e dolcemente catta- 
tici per ogni 6. ore , prefcrjflì copiofe bevande 
della medefima natura, ed acidule, e Tapplicazio. 
ne de' vefcicatoj alla pianta dei piedi è Acqui Ad 
qualche fercno la mente nella feguente notte , ti 
fcaricò tre volte, (ortirono abbondanti T urine , e 
incominciò a ricomparire quglc.be fperanza ; mi 
determino adunque alla continuazione dei medefi* 
mi rimedj y ma debbo intanto lafciar ^di nuovo la 
citt'a . Chi mai il crederebbe? I, Parenti col fern. 
pre fatale oggetto di fargli riguadagnar le forze* 
(anai piuttofto la frene/ìa) Ia(ciano ancora , per 
quanto ho potuto rilevare dalle tefarnonianze del- 
lo fpeziale , in abbandono gli ufati rimedj % e ricor- 
rendo a non (o quali f per cosi dire veleni mafeha- 
rati fotto lo (peciofo titolo di Cardiaci > ammazza* 
fono nel fettimo giorno quell'infelice , in un 1 .età! 
che avrebbe dovuto ancora promettere molta vi* 
fa, qualora non fotte flato abbandonato d^gli opf 
portuni rimedi 4 La Storia della malattia di fur 
moglie, avendo pur efla, e per la natura d.-I ma- 
le , e per i condannabili arbitrj degl' affittenti P*o* 
ceduto fui medefimo piede, non richiede qui pat* 
iicolar menzione . Sopravvifseella appetì^ tre giow 
ni al marito • Può ancora ciò conficcarli qual in* 

grcfso 
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Di Lofanna nell'anno 17];. tf 
grefso allo flato terrò di queRa malattia , quan- 
tunque efso però non fofse feompagnato da alcuni 
fuòi certi, e particolari caratteri, giacché vi fu- 
rori alcuni, ai quali quantunque non fi ommettefte 
di predar foccorfo co' (ol leciti , ed attirimi rime* 
dj , mercè i quali anche fembrava da principiò 
frenata in parte V audacia, ed il furor dell' attac* 
co, ad ogni modo nel (etto, nel fettimo , o nell' 
ottavo giorno , tutti i fintomi non lanciavano di 
prendere on* afpctto più terribile . Queli' inter- 
mo, cui fovente lafciavo la fera non fetza lufin- 
ga d' un più diicreto parcflifmo, fi feopriva poi jà 
mattina fcguente dopo una notte acerba in uno 
flato veramente pericolofo, con un frequente, e 
celerrimo polfo , con una tenfion timpanitica ali 
abdome, e con dubbj principi di delirio ; i quali 
due fegni indicavano fenra equivoco Io Hato ter- 
zo della malattia , di cui cfsenziale carattere er* 
di procedere irregolarmente in ogni tempo, d* ac* 
celerare le vibrazioni del polfo a fegno di non 
poterfi numerarci d'afsalirc con forti convulfìoni 
le tendini , di promuovere V anfietà , ed il conti- 
nuo agitamento, di render torvi, lempre guattanti, 
e lagrimofi gFocchj: d'accrefeere il delirio feroce» 
e quali frenetico in alcuni , più pacato , e vicino 
al letargo in altri , pericolofo ad ogni modo in 
tutti . I primi erapo eccitati ad una non ma 1 
fianca garrulità i un cupo , e cofiame filenzio op» 

pri- 
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^4 . S0tU della febbre Biifofit 
primeva gi' altri.; Genza mai udire querela alcuna 
del mal* , quantunque il frequente gittar delle ma* 
ni al ca$o indicale ivi un veemente dolore; ri* 
cercati dal Medica come fi fentifsero , rifponde- 
vano con una voce più vibrata : ottithamen* 
U ( *>. i ; 

Non riconofeevano più i loro propinqui, i erano 
aggravati da una gonfia tentìone, che ogni giorno 
andava credendo fpecialmente nelle regioni degi* 
Ipocondri* . (b) E la lentezza deUa ior refpira* 




4 p « 



(a) I Medici di qualunque t*mpO convengono 
concordemente nello (tabilire qtul pericolofo inte- 
lice fenomeno quel genere di delirio , che ofeura a 
e leva di vifla alla mente lo flato del fuo perico* 
Io ; imperciocché defumefi quindi a gran ragion© 
Occupato , ed invaio dalla morbifica lue il fittema 
tutto del cerebro % e depravata f e feorretta qua- 
lunque (enfazione. Sono ben degne di rifledìone 
quelle parole d 1 un ilfuHre Medico, cui non pof- 
lo a meno di non (limolare alla produzione folle- 
cita d'un fuo trattato* Si reduit à cet etat , le 
mal ade dit t Je me porte bien, iremblons à ce fetU 
mot % U n efi plus à lui * Se ridetto }* infermò 4 
quello flèto (quale io ho appunto efpofto) dica io 
flo bene , dee fi paventare a queft* fuo detto ; egli 
dipende fiuttoflo da puro mcccamjmo % che dar 
chiarezza di mente, Medcc. experiment. Pare* U 
eh. V, p. 

(b) Dalle fUtuleose* che traevano brigane dal. 
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Lofanna dell" anno ìffe. tt 
«Ione fi coflringeva fovcnte all' anelito ftnza else- 
re per altro quali mai abbattuti dalla tolse; forti- 
vano tempre irregolarmente gli escrementi , liqui» 
di, pingui, colliquati, e qualche volta oHiofi;, il 
che ci dava argomento di qualche favorevoie 
prognoltico , fpelfc vette poi biancaftW e fptraio. 
Ci d'indicazione tempre lunetta (a) . Impercioc- 
ché 




la putredine, era prodotta, quella tenfione , non già 
come erroneamente credettero alcuni dall' Infiam- 
mazione, cola ben ofservata da Galeno- quando- 
que intenduntur Ma fine in/tammattone Proprie no- 
minata, Jhymene, che fi gonfi qualche volta f ab. 
dome quantunque la caufa di qutfi 1 accidente non 
Otbbajt funto ripetere da infiammagione frollamen- 
te detta « Commentar, in prsenotione» text. 30. 
oper. ex Frobenn edftione tom. 4. p, rjt. Sarebbe 
cola a sai opportuna- , V dammare attentamente 
quella lpez.e ■ di meteorismo, affinchè non lì ricor- 
ra i\ tolte allemiuW di langue, e agli emoliien- 
ti antiSogilùci coli' oggetto di prevenire la gii 
minacciante mfiammagione . Quanto debbafi non 
per tanto riputar pertgliofa in <|uaiUnque morbo 
quella tenfione abdominale , ci avvertifee Ippo- 

Colloca egli mfatti fra r progfioflici della morte it 
gonnamento del ventre , nei morbi di pericolofo 
carattere . E. t. Àph. 17. 

(a) In gr abitui maiis & biiiofit, exaSe cartài' 
dmtes , Jpumofaf , egefiiones malo junt Ippocr. In 
*na mttattta gravr, e di iilitfo carattere, s li efere- 
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%6 Storia della Febbre Biliofa 
che figr.ificavano il trattenimento della morbofa ma. 
feria, e lo fpai.no viziofo del moto interinale • Alenai 
- vennero , ma pochi per altro, fin dai principio dei 
* morbo affliti da diarrea , fenza però rifornirne van- 
taggio; anz' ritrovai una volca una giovane e vegeta 
Ponna coftituita dal male in iflato affai periglio- 
fo di Vita, quantunque fin da due mefi innanzi V 
accetto cel morbo avefse patito un Jterofo flufso 
di ventre. E in fatti qual vantaggio petea mai 
fperarii d* quelle evacuazioni , fe non efcludevano 
mai la mojbofa materia ? Regolarmente nulla di 
m beno 

m ■ ■ ■ 1 , " B " 1 1 11 11 — — » 

menti di color albeggiante , e jpumofo vengono ri- 
guardati af* Ippocrate qual finiftro augurio . Prorrec. 
L. 1. §• 5$. FoEf. pag. 71. ibid. §, ^^ ^ s'efamini 
ancora l'opera dell' liiaftr. Gorter Medicina Hyp- 
pocrat. comment. in aph. 55 j. Anche prefso Celso 
ritrovati un luogo afsai opportuno , onde conferà 
mare quefta opinione: Intefiinorum levitai periculo- . 
fa e/1 , fi frequens dejeèjio eft ; fi venter omnibus 
boris , & cum (otto , & fine hoc frefiuit ; fi fimili- 
ter noSu r & interdi* \ fi quod exeernitur crudum 
efl . La sfibratela degV interini dee riguardarli 
quii co/a di molto pericolo t je quindi procedono 
frequenti deiezioni di ventre , in qualunque ora , o . 
con iftrepito flatulente , 0 nà> 0 fu di notte , oppur , 
di giorno , 0 quando le materie , cV efeono dimofiri- ' 
m indìgeflione , e crudezza « De Medicin. L. U. 
Cap. Vili. p. 74 . Leggali pure Paow»*o Marzia- a 
wo p. E . 
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Di Lo/ama nell'anno i ì yy* 
irène recava la diarrea uella (Uà comparfa al 
cipio della malattia, giacché era' fempre del ca* 
rattere fintomatico , e quantunque tramandafse un 9 
aliai fetido odore, lafciava però fempre intatta la 
morbifica forgente ; 'quindi avveniva , che- quaq* 
tiinque li aumentafsero (Sovente V evacuazioni di , 
qneflo genete , il male prendeva anfci , con for*v 
prefa, ed ammirazion degli aitanti, maggior vigo* 
re - (a) Le urine ufcivano fempre crude , per al* 
tro collantemente diffimili, biatfcalìrc, tenui, pia* 
gui, (b) torbide , jumentofe \ rofficcie ancora ., li* 
quide, qualor fpezialmente una qualche nufeecula . 
galleggiava alla lor fupérficie, fenomeno creduto 
[ B iem- 




N {a) Intorno gl'incommodi che dalle fetide fepa* 
fazioni , non puntò efpéflenti la morbola materia 
dipendono» ottimi documenti ci pretti Htppoc. di 
bumor. §. 14. Foes. 47. 48. jifhot- L. I. §. 
25. IL. IV. §.'2. 3. OUervò pure il Cbiariiiimo 
Valcarenso in una febbre putrida petecchiale'* 
che la diarrea, che fui fine del male guardava^ 
come (aiutare , 1*1 principio fembrava funclta * 
Medicin. Kation. font. I. §. 2^7. 

(b) Pinguedine* fupra ìnnatarites aranearttm U* • 
lai referente! damnarc oportet ^ colliquationem nani* 
qUt 'lignificante Quelle certe oleojt nubemlc , che 
Jopr attutanti alt urina ban come l& figura di tele di 
ragno % devon fhnfre riguardarfi d\l Medico quat 
cùmparfa jo; petto. , imperciocché fono elleno un chi** * 
to indizio della dtffrittzion degli umori * 



< 
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fempffc finiflro da Ippocrate. (a) Per caufa deHe 
contrazioni paralitiche, e dell' abbandono , e tor- 
por della mente, foravano di quando in quando 
delle eferezioni involontarie; e nel quinto giorno 
faceanfi pur vedere le petecchie pur troppo ad 
ogn*uno funefte(^). Emorragia alcuna o non lco« 
privafi, o fe qualche volta appariva, non apporta* 
va incomoda cOnfeguenza. Quantunque l'aridità, 
illivorte, ed il tremolio della lingua dovefsero indi.^ 
care, una fete ardente, pine efsa non recava mo« 
Ieflia alcuna; la voce fac caffi fentir fibilante, e il 
tremore invadeva l'univerfal della njacchina ( c j 



cerca- 




( a ) §. te. ed in altri ^ncora V 

( b ) Ubi pvflula purpurea vel lìvida corpus de* 
tarpani x hypocondria tenja, & in/lata, fere moritur . 
Boekh Jfyh£\1%y <hialor alcune puflule di color di 
pprpo a ♦ e nili cete, marchino la cute del corpo infer- 
mo , c fi [coprano affai ufi y e gonfj gV Ipocondri , dee 
qua/i [empre te y erfi la morte . 

(c) Non era ignoto neppur afgli antichi, quanto 
d vede temerli queflo tremore a'Iorchfc fìa con- 
giunto al delirio. IppocRate (copri fin d'allora 
ne'fuoi infermi quel carattere di fintomi, a cui 
corrifpondono efattamente quelli , che venero 
prodotti dalla noffra epidemia : befipientict cum 
*vocc ftridula, & lingua connjulfione tremula , 'vo- 
ta quoque ipfa tremula, mentis wbementem alie- 
nati onera fzmficant . La foltezza de' lor ragion** 

' menù , 



Digitized by Google 
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cercavano con le roani o di ragnippare qualche 
cofa fui letto, o di cacciar per ari* , come Tuoi 



dirfi, le mofche (a)', tonalmente dopo uti a 1-0 



li - t • . » 




fw*»f i , fpiegmi fon una vote (tridente tremula, % 
per cagione della convulfion delU lingua , ;/ tremo- 
lio ar>cof* de IV altre lor ferole ben dtmofiran" lo 
filamento delle poteé%c intellettuali ; Prorret. Li l. 
§. 19. lozs. *8. In yehebtcnti menti* ernotìone ac- 
cedente trenores exitio funt. E'mortale il tremore 
quando aggiungi ad una gagliarda :orwu>xjùn 
della mente* Coac.Pr*nQt§.88.9}.97 # Tremula Un* 
gu<t cum nigr'o colore mortem denunciant.{iv'u^.ii^.) 
La lingua tremante , e di nero livor fparja è J-egno 
diamone. Ira perciocché quefto tremare nei «orbi 
Tempre figaihea io sfinimento . delle fora», vitali ; 
non è adunque difficile il comprendere per qua! 
cagione venga egli riguardato qual finilìro prò- 
gnoftico . t # . . ' 

( a) De tnanuum 'vere motione ita cenfeq . In fe. 
brikus acutis aut capiti s dolor/bus , quibus ante fa- 
rìcm feruntur , 6r ali quid fruftra yer\antur , fg> 
' fitte as colliguntL aut flocco e*veftibus evellunt , & ' 
ex pariete paldas carpunt ; ex hu omnibus malum t 
& mortem porfendi .Intorno poi la commozion delH 
mani ^ io Jono dì qucfto parere: che qualunque vol- 
ta nelle fevbri acute , 0 ne % dolori di capo, vegganfi 
i gl y infermi , 0 gittarjele alla faccia > (^fingerle or 
qua , or là , come ie cacciaffero qualche cofa , 0 de- 
terminarle in modo, che fembri , che vogliano rac- 
cogliere la paglia } opfur e [veliere dalle vefli i> fiec- 
chi i io fon, ridico* di parere, che tutti quelli mo- 

. vimen* 
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lo Stona della Febbre Biliòjd 
re, ed una agitazion veementiffima, vibrava il fa. 
tal colpo la morte. Alcuni fìntomi apparentemen- 
te di miteafpetto* palliavano fovente, ne'fuoi prin^ 
cipj, 1'afpctto di quefìo male; ma quella c|Ieri- 
fa di polfo , quel lieve s\ , ma univerfale tremo** • 
re, quel sì pronto cambiamento di colorito, qucl^ 
la certa anfietà, e ientore poco analoghi alla dol- 
cezza dei Imtomi medefimi ; ficcano ifofprttar còrt . 
ragione, che fotto v queir ingannevole apparato 
flaffe puf nalcoflo il moflruolo, ed il venefico « . 
D'un lolo affatto mi rifovviene, in cui fi vidde il 

> male rapidamente avanzarli con tanta veemenza , e 
d'acutezza', che giunto appena alla terza giornata, s 
a, cagione della peffìma coftitufcione del polfo, dif- 

% ficoltb di refpiro, e deliriò , minacciava inevita* 
bilmente la morte; eppure in grazia d' uh vomi* 
co, fi follevò foUecitamenté.l'inFermo, t tutto Iva- 

• * ■ * 

nììben toflo quefto lugubre apparato . In quanto 
alia veemenza dei paretfìfmi così in quefto , come 
negli altri flati pare che non fi difcoflaflero mol- , 
to Azi tipo delle terzane; poiché un giorno più* 

dell 1 . 




vigenti debbano riguardar fi quai vaticini funefii è t + 
mortali . Praenotton. § # 17. È tutti quefli me- 
defimi fintomi appunto vennero rimarcati da quel! 
nonio immortale in una febbre di carattere egual* 
niente biliofo # Vid* de dieb. Judic. §. $. Fee*. 
P- 57* 
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Di Lofanna ne W anno ijsf. ■ ti 
dell'altro 1 fintomi faeeanfi più acerbi, ed inafpnV 
vano ancora più dalla decima fettima fino alla 
vigefim* quinta giornata [; due foli uomini viddi 
foccombere dopo 35.. giorni di malattia . 
Qucfti fono i più intereffanti , c realmente ca« 
*ratterifiici fintomi della guafta noflra epidemica 
Coftituaione, di cui alcuni particolari afpetti, ed 
alcune varietà non così per altre* frequenti, per 
e/Ter comprefi nella general- narrazione, non è d* 
uopo eh' io replichi per F avvenire, affine d' 
evitare una 7 nojofa ripetizione . La pia violente 
foi;za del male ebbe i (uoi limiti fra i principj di 
Giugno, e il fine d' Ottobre; molti però anche 
nel fuccdfóvo verno, che per effer piovofo, e te- 
pido parea opportuno a rilvegliare V epideme » 
molti remico, anche in quel tempo ne vennero af- 
fatiti , e qualche volta fi palesò ancora, e con fie- 
re e luttuofe confeguenze nell'cftate del 1756. e 
nella primavera feguente . In fatti non v' è anno 
così fauflo e falubre, in cui non facciali di quan* 
do in quando fentire qualche Worgenjja di fimile 
infermità. 

, GENERÉ, E CAUSA DEL MALE- 

L'efercizio del mio impiego diemmi ben foven- 
te occafione d'offervare una gran quantità di ma- 
li del geocre febbrile , e la frequente lettura di 

J$ £ naol- , 
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motte accurate «orie intorno le febbri, mi fomètni- 
firò un' ampia fuppellettile onde accrefcere le mie 
oflervazioni i ma quanto più intimamente m'inter- 
no nell' èfcme di quella materia , altrettanto mi 
confermo nell'opinione, che tutte , lenza ninna 
pur eccettuarne , le febbri dell' ordine primario ** 
fiano intermittenti ; infiammatorie , putride , o di 
quelli generi m^fte , e complicate . Me da tal fen- 
timento mi ritrae punto l' apparato di quel vallo » 
ed enorme catalogo di febbri, le varie denomi, 
nazioni delle quali non concprlero ad altro , che 
ad arredare i progreflì della medicina , non -gi'a 
(grazie al Cielo), ad aumentare il numero dei. ma- 
li. Imperciocchfe abbraccia ben egli lotta Varj no- 
mi fovente Io fleflb morbo; altre volte , e bene 
fpeflb, lalcia« in abbandono la càufa , fU' appara- 
to dei fittomi addattovvi denominazioni varie a> 
trettanto , quanto nuovi, e più minaccievoli anda- 
vano quelli fcqprindofi nella cura del male ; quan. 
eunque certamente niun debba ignorare, che dalla 
flqfla caufa origine trar poflbno fintomi innume- . 
rabili, che quantunque fieno di tempera niente 
diverfa, cambiano però benè fpèffo^pparentemeo- 
te d'afpetto, e G configurano con altrettanta va- 
rietà, quanto b differente la forza, li fede del ma- 
le , la cofiituzione della macchina , la Umazione 
del paefe, la qualità dell'aere, e Spezialmente il 
metodo dell» cura .* e qui cade egregiamente in 

»c- 



Di l#f (turiti netP anno' Ì75J. 
acconcio quel detto del gr^n Boeraave ( Aphorif* 
to$6.) appara hos rnorbos Mandate quidem infini* 
tos ratione ftmptomatum , tamen ex origine non adto 
Compofita pendere , neque tam varia medicamente 
meiendive metbodum requirere. .Sembra che quefii 
fnali % fe pur fi volejfe alla fempre jiiverja apparen- 
za dei fintomi ayer tiflsjfo , cofiituifea una ferie 
infinita, quantunque ritardati poi in origine, non 
dipelano da cauje molto complicate , e quindi però 
non efigono tanta varietà di medicamenti, e di me? 

todp* ^ , . 1 i> t 

'Potrà quindi rilevare ogn' uno agevolmente , che 
T Epidemia J-ofannefe non dee aferiverfi alla ciaf, 
fe delle febbri o intermittenti , o flogìltiche » roa 
bensì a quella delle putride; e riconofeere pur? » 1 
che Io flato triplice d«l uoflro morbo corrilponde 
ottimamente a quei tre gradi che fi rilevano pref* 
fo gli antichi, cioè pituito - biliofo, biliofo , e a* 
trabiliofp. Imperciocché noi abbiamo rinvenuto 
in ogni infermo un carattere <li fomite putrido , o 
fia , come vutfle chiamarlo piattono V immortai 
Boera ave , un 1 alcali -(poti tanto , più o meno 
5 ca«fe ^briviamcì ,l\origtné una tal 
» j. ai ima co fìipazione o fia impedi* 
mento di relpiraaione % d' ur^|fcdoIe Tempre incli- 
nante al putrido, e che in grazia delle leggi della 
macchina umana , fi. determina bene Ipeffo ael'in- 
ttflini . a. Alla natura degli alimenti , che eflendo 
' fi 4 dal 
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del genere animale , itìbtj& una più facila tetv 
denza alfa putrefazione; o in terzo luogo alla bf~ 
le fìeffa, giacché omnium humorum ( Illufir. Van« 
Svvxeten §. 85. t. 1. p. 1*1.) citiftme in putredi- 
tieni wrgens , bine fimul ac quid putridi in primis 
vii* nafeitur, mox bilis mutatur. Non <v*è fra tut- 
ti gli untori , di cui *va provveduta V umana mac* 
thina, il più di[pofio ad intimar fàcili {[imamente in 
putredine, quanto la bile; quindi appena fi genera 
nelle prime vie ptalHjifUC putrido fòmite, la bile 
(angia allor natura % j • * 

E qualar* contragga ella fleffa la putrefazione > 
afloseccu tcfto allacorrnz.ion medcJìma rapidamen.. 
te tutti gli altri umori . Quindi fe che corrilpon- 
tic lido efattamente quefìi tre generi di putrido agli 
effetti, che mdi ns derivano, rton fenza ragione i 
róali da erti prodotti portone chiamarli biHofi. Ifbi 
cnim putredo abterft in fot volatile , & oleum 
arem a veteribus bilis acris dicitur . Imfer ciocche 
vgni quat uoltà fi cangi la putredine in una ffezU 
ài lai volatile, e in una certa qualità di fpirito 
ardente, acquifiaua preffo gli antichi la denomina- 
Zhne di bile . ( liiuftr. Gomer Comp.t. 37. k 
lì.). 

E fenoi mflituifkrio un efame di confronto fra F 
Epidemia nofira , e quella che fotto il carattere di 
febbri biliofe vennero da preflantitfimi Medici de* 

feriste * converremo toflo nella loro raflomigHan- 

za i 



« 
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Di Lofanna neW anno 17 ffi %f 
«a: tali fono 1« febbri femiterzane, e le Iriteofi* 
degl'antichi le mefenteriche.dti recenti ; anzi l& . , 
febbri ardenti, le Lifiric , le » le ufigariche* 
gaftrichc , le acute ftogiflicbe (a) le quali tutte dai 
Medici vennero collantemente ad «m aggregato rfi 
bile attribuite , che fi determina intorno i ptecor? 
dj , e che coi mezzo di qne' medicamenti , che al, 
la bile s'oppongono vengono fanate(£) Ippocrat^ 
nel {ho libro de gffcSionibus vi^fa menzione d 



una febbre biliofa congiunta con delirio , non 




(a) Tutti generalmente gli antichi, e parecchi 
moderni ancora , cojlocano quefie febbri nella 
clafle delle biliofe. L'Albert;! fofiiene che il cau- 
io, o (ìa la febbre ardente' cofìituifea il grado 
maflfimo della collerica # II Junker , per ommetfer- 
ne tanti altri, comprende nel medefimo capo le 
febbri bilibfe, e le ardenti . L'Iiluffr. JBoeraave 1 
però fotto il nome di caufo, o di febbre ardente 
intende lignificarli, un' infiamags;ion univerfale ,di 
tutu la marta fanguigna , la qual' atferzione vor* 
rei però, che f^OTe di! gentemente efaminata a fi- 
ne di prevenire gli equivoci, giacchi dee iftituirli 

. in differente modo la cura 'della febbre ardente flo- 
giffica,, Ja quella d^elT ardente biliofa, 

(b) E*;a fentimento d'alcuni antichi , che la bi- 
le non collocale altrimenti la fua lede nei vafi % 

' ma cofiantemente nelle prime vie , nella qual lea- 
lenza concorrevano più facilmente , quanto (co- 
privano opportuna , e (aiutare in quefti cafi la 
pratica degli emetici , in forza dei ^uaU domafi 

fpeflo, ed abbattei la febbre. 
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molto diffìmile dalla noftra. FoEs.p.518. In maggìot 
numero ancora ne descrive ne'fuoi liljri dell'Epide* 
mie, e non Uù* spiacevole il riportar qui le me* 
defime fue parole tratte dal libro de prijica Medi* 
fina : Se un cerio umore amaro (die* egli) cui 
noi figliami appellare bile gialla, fiafi fparjo e dif+ 
fufo , o quali anfìcià, qaal agitamento e languore non 
preduce egli mai negli infermi l i*ai dolori, quai 
febbri ì e quelli i quali da certi acri \ e rt^inofi 
umori vengcno uff aliti h da quai fmrorff , lacerazione 
dc?*vifceri % ed abbandono di f piriti non fi fentono 
opfftjìll*) Se noi 'fi .porremo fott' occhio le bre- 
vi > ma egregie deferuioni dell'lllufirif. GorteTr^* 
ritroveremo anebe' il nofftc* male riportato alla 
clafTe di quelli , che vengono da lui ad una mor* 
boia bile attribuiti ; ìlumor morbojus , fubpinguis , 
faponaceus , atri e calefaciens , amarus fi avi coloris 

4 btlio* 




■ 

(a) Foes. p* 16, Non lafcia di porci in xifla , 
con molta eleganza in più luoghi IiWcrate que* • 
morbi che vengono da affezìon biliòfa prodotti , 
, ansi il niun altro genere di malattia fa; eyli %pen* * 
afone *$\ frequente, quanto di queffa . Veiganfi fo« . 
pra tutto i (uói Aforifrhi in più luoghi . Si legga- 
lo pure i Commercarj di. Galeno opcr. t, 7. de 
natura] §. $«. ed altrove, Foas» p* xjo. De diebus 
dedicai. S. * 5- Fon, tf. 
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Di Lcjanna nell'anno tfff. 1.7 
iìhfus dimmi Uc in cor por e fora^t produtit fa* 
ftidium* naufeam , tu Slum nidorojum , iinguam fic* 
cam amaram , anxmatcm , dyfenieriam Mliofam *~ 
honorem , agrfpmam , fopórem aut delirium ' 
cephalalgiam, furditatem % oculos ni Stilante*, tremefcem 9 

tiuKum calere** aut {rtaucìiiem . calarmi mnrAn£.pm ( m) 

acrifiam{b) . Un umor morbofo, crajfo [aponaceo , <*<?rrj 
y»f »f <r *Wf rfa , <i#»*r0, * di%4orgiallaftro , <rW $*r/* 
Ittiche chiama/i volgarmente col norhe di bile. Que* 
fti allorché attacchi "talché parte del cor$o t cagiona 
f7 fa/lidio, c U nanfe a % promuove delle puzzolenti 
eruttazioni , rende e fi cai a , ed * ameri cante la Hrtm 
Sua, j doglie una d^gcnteria biliofa f V anpe* 

tà, e V orrore t inquieta , 0 con la continua veglia , 
0 col [0 por c e delirio , tormenta il Capo con acuti 
dolori , affordifee gli orecebj, rende fiffi, ed immobili 
gf occhi , accetterà il polfo, accende con un mordace 

13* * t ■ ' 




(b>Per fentimento conante dei Medici, queflo 
mordace calore fu fempre riguardato qual fegno 
carattertfhco dell^ Febbri putride; Mordaces qty- 
dem marni vocat Hy^pocra tes febres ab humorum 
futr edine genitas. Quelle febbri , che tmfmettontt 
alla cute un calore mordace al tatto , vengono dem 
dotte da Ippocrate dalla putrefazion degV umori ♦ 
Palla s de febnbus cap, $0. Nè pud in fatti igno* 
rarfene la caufa . 

(b) Spezialmente Ufiem. praxeos Medie. $. 1J9. 
130. a** > 
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calore $ td impedì j ce le crifi . Il dotto HotAM 
che peritanti titoli acquiftoffi un merito sì grande 
nella Medicina,' foggi agne così : Menfe Augufio 1741 
f circi putrida perlong* ( menf enterica forfan ) pi», 
rimi intcr popellum atquc nautas pr ariette, qu<*~> 
dam pero <vaìde fbrenctica , b<c aatem multo ci* 
tius juguUnt. His tumidus efi plemmque wnter , 
& adpictus, ex r etenta 7 in w/ceribus colluvie; mi* 
rum efi utique^uam multam atra: bilis avmcu xu*c* 
cjiciiur f<*pe (obfer v. dq aere , # mojfc. epidem. t, %. 
3*. )> * \ "*r< •; — * 

Molto egregiamente ancora fcrive fu quefio argo- 
mento il celeberrimo Tralles in quell'afta utile 
fua opera intorno l'inutilità degli aflbrbenti (a ) , 
ma più acconciamence d ozn una, per quanto io 
eredo, fopra il carattere dwqueflc febbri ra|ionò il 
celebre Hoffmanno, le di cui parole no* f$rà foi*<* 
cevole il qui fentire; Inter morfàs ex bile perver- 
fa , & ad fanguinem traduca , precipue febres , & 
quidem fic dieta: biliofa: recenferi merentur . Et 
quamiÀs ip{a febres bilem getter cnt, nullum tamen 

tfi 




* (a) Virium qu* terrei s remediis gratis baSenus 
adfeript* funt examen rigerofms . Merita che fi ri- 
chiamino un poco ad un efame pià imparziale , e 
rigorofQ quelle gran proprietà , che tanto francamene 
te finora fi fono attribuite a que' rimedj , che Jono 
di terrea natura. Gap. XVII. §. 8*. p. 35°- 
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Di Lofannd ntir annd ijst. |£ 
dubiumhqujn etiam a bile vitiòfa oriantur. con» 
fentientem in rje babmus^Hyppocratem . Bri ma 
c flint non dubitati pote/f , & affenfum quoque apud 
(intiquiìatcm invenimty >&tmÌMm plunmarum, frac- 
feriim intermittcntiim ar<ffiuum&& fic diSarum 
cbolericarUm , propri am fedem , & originem in fri* 
ma cor pori s regione* circa precordi* % inteftina tenu* 
ìa , je cori j carva , Henem -, pancreos , omentttm ; 
fote in biffe locis ordinario fanguinis tardior eft 
drculus y generatio fit impuritatum, & corrupti acre* 
bumores ex panciate in interina influuni , <T non 
modo patbematà ordinaria in byppocindriacis fpafmo* 
dico fcbrilia, fed & Jufradicias febres e satani i 
fiquidem fimptomata quèe bue febres tornitati fo+ 
lent^ plerumque di Sa in regione incipiunt . Fra tutti 
j mali da una guafta , e corrotta bile 1 infinuata nel 
f angue prodotti , devnfi collocar in primo luogo certe 
febbri , ebe biliofe appunto fi chiamano. E quantun- 
que nòn poffa negar fi , che dalie febbri meckfimc 
wn tragga origine la bile , è certo altresì , che vi- 
cendevolmente dalla biiiofa materia i/ehgono effe 
eccitate Isocrate foftiene con iafua autorità qucjf 
ttfferzione . Imperciocché cll s è cofa certa , ed accor- 
data da tutta t antichità, che 'ha jede , e V origine 
di molte febbri , spezialmente intermittenti nella 
prima region del corpo, cioè circa i precordi, gl'in- 

tefiini tenui , le cavità del fegati la milza, il pan* 

creai , 



jo ' • Storia detta FtUfo Bìtkfa 
creas % e V mentì: tomo piò , che in quefie par^ 
f cor rifido più tcnt antenne \a eirttrfazion degl' umori % 
è più fault, che ivi fi gtnerim>ithpurità\ e che 
ì a corrotta materia apre s % ipfinui per y. <xAa del I 
pancreas agf interini , ed ecciti colà non folo le or- \ 
dinarie paftoni fpàfmodi co- febbrili negli Ipocondria- 
ci , nk le fopr addette febbri eziandio, giacche i fin- 
tomi , the foglionv accompagrmrle , incominciano fa 
vente a palt/arfi nelle dette regioni , {de bile me- 
die. , & venen. corp* hum. S. 17. òp. t. 6* p. 

158. ) ♦ . « 

E chi potrà ignorare i fintomi del alcali fponta* 

reo, pqfli in luce e^fpiegati.dal fommo Boeràa ves 

c l'egregie fue iftituzioni ptv la gioventù ftudlofa 

fu quefto argomento? ( Àpl£ 85. 86. Comment. t. 

1. p* 119. 1*0. 130.) Fra quanti poi s'impilarono 

rei teffere la fioria degl'Epidemici , mai ni uno a 

mio credere cfpofe un genere di morbo in tutti ì 

fuoi ^ càratterj più analogo al noflro, del ClarilT # 

WALCAREwtso , il più felice fra tutti i Medici di 

Cremona ; Richiederebbe per avventura fpaaio non 

lieve di tempo il riportar qui tutti i fintomi eh» 

ei *bfe in Vffti; ma baiteli il riflettere, che per 

quello appartiene alla caufa 4c\ male, non la- 

fera d'attribuirla bili 5 furenti s variti turnmìiibus.; 

tT fmul' limpbce internali , & pancreatica \ peffim* , 

indoli s, fa* hcpatiscolatoriis dutlibus, parùmeiflifeU 

IcavUy paztim intefiinorumpari^tibus & rugis atque 

» 1 

■ 
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&i Lofama ntWarmo 1755-. ^ 
iffi ventri culo ejufdemque inferiori orificio maxirm 
adbccrem earmdem, partium fibrillai varii* medi* . 
torrugaty atquc jn forte* contrazione* cogit , eas for* 
titer irritando >( Medie, riti on. tom. 1. $. 5*.) Nc- 
que mirant erat attendere majorem bone morbi ,w 
I herpcnti*m> cum peculiare adcfftt bilis dominwm m 
Humor enim ifie natura Jua magi* mobili*, > mpgis 
aStivusty penetra** , ub^ntque confiftat; parte* magi 1 
dÀftendit , forfUer afiuando irritai y^mordtt % àtqHt t 
lacerai , magifquc ardente m excitat fejprem r atqtèf 
magis acuto* dolore* y continente* [olidoram fibril- 
. la* in 'violentiore* ofcillationes cogendo . ( a ) <Ai > 
Jempre varj , e feroci attacchi della bile, jegual* 
mente che air indole p?JJì m* dell' inteflin^le , * ^a/t- 
creatica linfa , fA<r /* li* rfrz dutti collatoj dell 
epate % parte attaccando fi alle gifii felice vie , parie 
alle rughe , * pareti interinali l dio fleffo ventrico- 
li > e fpccialmente all' inferior Juo "orifizio , *Oì'THg A 
* /* /or JfcMf /?4r* in vari modi , ed irritandole o;io- 
lentementi , Vr; fpjnge a fprworzionate contrazio- 

♦ V *' 



' («•) Ivi $. 154. Qua *vera quo ad caufam (T efe- 
Bum , Icniores forjan habent errore* circa modum ♦ 
Le quali cote ilcono riguardarli per vere per quan- 
- to appartine alla cauia , ed all'effetto ; in rapporto 
poi al modò contengon forte qualche lessero er- 

■ 
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ni. • : . Non dovea quindi eccitare punto di ma- 
raviglia > il veder comparire fih feroce l attacco del 
male , quando /' apparato biliojo veniva egli eccita* 
$0 . Imperciocché $ quef umore per natura fua mobi+ 
lijjimo, in qualunque luogo a!} alga % rilafcia maggior- 
* mente le parti, eccitando un color veemente le ir* 
rila % mar de , lacera , rif veglia più ardenti le febbri t 
€ sforzando ad una ofcillazhjt più violente le me* 
defime minute fibre, rendon più acuti, e meleJH é 
^dolóri • * 

Io mi lufingo, che da i principi fin qui ftabilitj 
potraffi comprendere evidentemente > che da un 
umor putrido alcalefcentc failiofo, o più o meno 
acre debbafi ripetere la caufa del morbo epidemi- 
co Lofannele> umore, che invale, ed irritò il ven 4 
incoio* li tenui interini, e fpeciaimenre il duo-* 
deno , il fegato , la vefcicula -, li dutti biliari % il 
ttiefenterio > e V altre parti contenute neli' abdo* 
tae* e che mediante la violenza dell'attacco» col 
progreffo del tempore con la pratica d*un mcto* 
do irregolare di medicatura , arrivè finalmente a 
contamminare la maffa univerfal degli umori , fk* 
tome abbiam già dalla fìoria del morbo mcdefiqnd 
atóaflanza levato % 
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*> 

* COSTITUZIONE DE' CADAVERI. 

La fezion de 1 Cadaveri , che A10I9 non di rado 
fvillupare e porre fort' occhio le più cupe fprgenti 
Onde derivano i mali , nel cafo noftro non rende- 
vali molto neceffaria , giacche la caufa appunto 
del morbo non fomminiflrava argomento di pro- 
blema ; e perciocché pochi fon quelli, che fupe- 
n'ori ai volgari pregiudizi difeendano a permet- 
terla (ripugnanza da cui un 1 irreparabil dan- 
no ne viene alla medicina e al genere uma- 
no), fu cofa motto opportuna, che nelf Epidemia 
noflra non facefle d' uopo un tale efperimento • 
Non lafcierò ad ogni modo di qui produrre con 
brevità ciò, che rilevai dalla partecipazione fatta- 
mi fu quello argomento , mancando io allora di 
Paèfe, dai chiariflimo Medico, ed amiciflimo col- 
lega DD. J. APples, delibarne fatto ad un ca- 
davere, che unico venne concedo all'Anotomica 
Offetvazioné. Era quefli il cadavere d'un' uomo 
quadragenario , alla cura del quale per qualche 
tempo , in un male graviamo , avevamo unita- 
mente affi Aitò , e che per difgrazia emendo poi 
flato da'fuoi congiunti affidato airimpoflura d'un 
Ciarlatano , coflui col mezzo di veementiflimi dra* 
Ìlici mercuriali, che mafeherava fotco il nome d* 
un'infallibile panacea, Io traflb tormcntofamente a 

! 
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morte; aggiugnerò io in queflo (luogo alcune an. 
notazioni uh cute efierna era un pò livida , e ne Ih 
agitar il cadavere, dall' e f cori azioni ve] cicalo] e del 
dorfo fortiva irt copia il /angue; varie macchie rof- 
ficcie , e vari tumori purulenti fimili alli foruncàm 
ti marcavano Jparf attente il femore % * le concie % 
Quetto color della pelle, quell'emorragia , e que- 
(le macchie roflfe indicavano una totale difloluzio- 

, ne di (angue. E per verità V ufo deVefcicatoj, al* 
torchè lui fine del morbo biliofo la macchina pu- 
trefatta è già vicina aMifcioglierrt , non può cai- 
colarli , che per un peffimo , ed imprudente ripie- 
go 5 quale fu quello ancora d'adottare in fimil 
<a(o i Mercuriali, di cai pure è particolàr pro- 
prietà lo feiogliere, e putrefare; ma che! L' igno- 
fan?!, e l'inganno formano il carattere proprio 
dei Ciarlatani . Per ciò che riguarda poi i puru- 
jenti tumori t avremo a fog$iungere qualcV altra 
cofa qu\ fotto . %. Negli integumenti % e ne* mu~ 
fctli dell' abdome fra /' ombilico nella pjxrte defir a 
faceafi vedere benché leggero un riflagno d'umori , 
/UU prima oflervazione confondeva acconcia- 
mente la terza : the la parte adipvfa affai caru 
ca di bile gialla/Ira per tutto il corpo ben fignifi- 
*ava l'effufìon univerfale della bile medefima , c 

* la total corruzione della cellulare, 4. H fegato % 
f la Itene etano [ani , la vejcicola fellea turgida d* 

umor bili oJq> t le&t*nduU wej enteriche gonfie , * 

giallo 
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fallò rofftcce ; il ventricolo ri la] "ciato , e come in 
due tafche divifo f e di nericcio Itquor ripieno ; gli 
interini pregni d* aria non furono aperti . PòllonO 
ben quindi derivarti molte cofe, che alla (coperta 
dell'origine del male non poca luce apportano ; 
fe gP inteflini fóffero fini eliminati , probabil- 
mente farebbefi lcoperta qualche lefion del duode* 
rio; imperciocché ivi appunto fovente fi ftabilifce 
}a lede del morbo . Per altro la divifion del ven- 
tricolo in due quafi takhe , feoprefi ne' cadaveri 
cosi univerfale, che appena può collocarli fra te 
alterazioni prodotte da malattia . Tralafcierò qui 
di produrre non poche altre oflervazioni iflituitè 
per verità con molta fagacita , ed accuratezza in- 
torno 1 vifeeri del petto, e del capa, ma che 
fion fono punto a portata di recar nuova luce al- 
la fpiegazione dei fenomeni del morbo . Se alcu- 
no per avventura fi meravigliaffe , perchè ci re* 
i precordi non fienfi in quella ritrovati difordini » 
ed alterazioni di maggior importanza , rifletta alle 
parole del chiarifs. J. A. Borelli in quella fua 
lettera, in cui efpone al celebre Malpighi U Sto- 
ria d'una febbre biiiofa affai analoga nlia noftra , 
che infierì nella Città di Pila l' anno 1661. tn 
quattuor cadmertbus 9 quorum feBionibus interfui , 
nulla notabili* Ice fio in pulmonibus vi fa efl , exce- 
f ta ah qua ariditate , ab ardore febrili forte indù* 1 
fttt i in reti 1*1 sfàni apfaruere , Mefenttrif"* 1 P*' 

G a ritr , 
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riter , & gianduia in ipfo contenta , nec putrida , 
nec corrupta erant , ut dubitabatur. Subfiantia quo* 
que bepatis ér Uenis nulla lafione ajficiebatur ♦ 
Ve fica tantum bili ari a in/igni ter turgebat, (forfè era 
ciò avvenuto a cagione dello fpafmo del condotto 
coledoco ) & infuper veniriculus eodem bumore bi- 
ìiofo afiuebat, & in ali qui bus intefiina flavo colore 
tinfta inventa fuere (vide Malfighi oper. poflh. 4. 
1700. pag. 27. & feqq. ) 

Niuna lefion n&tabile nel pulmonar fiftema fu mai 
da me [coperta in quattro cadaveri , alla cui fe» 
rione intervenni, fe non s'eccettui una qualche a*u 
diti prodotta forfè dall' ardor febbrile ; negli altri 
poi regolarmente il pulmone non era punto offefo • 
Jlnche lo flato del Mefenterio , e delle glandule ivi 
contenute non appariva punto attaccato, fìccome fi 
temeva , da putredine , e corruzione alcuna . Mar- 
cavafi foltanto gonfia affai la biliar vcjpca, e fpc- : 
xialmente il ventricolo era per così dire inondato dì 
queflo umor biliofo; in alcuni viderfi ancor grinte* 
fiini di giallafiro licor tinti ; 

E fe vorrafli applicare i' oflervazione a quell* 
immenfa collezion di cadaveriche fezioni pubblica- 
te dal Roneti, riflettendo intorno i mali febbrili » 
fcopnraflì agevolmente, che Io sfioramento affegna. 
to qual cauta del morbo, non era punto in ifJato 
di poterlo etfa produrre, ma che doveafi ripetere 
altronde > e che i veri fuoi principi, perchè arpe* 

na 

» » » ►» J ■ 
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na conófcihili, rimafero occulti . Nè dee ciò recar 
meraviglia ogni qual volta fi rifletta 1. alla {enfi* 
bilica , ed irritabilità di tutto il iiftema mteflina- 
le . t. A quanto fu difficile il ben diftinguere 
le alterazioni morbofe degli umori , che appena 
cadono lotto i feniì. j.Quami (concertila riguardo 
alla tenfion delle fibre, eia fituazion dei fluidi, fieno* 
piuttofto confeguenze dèlia morte, che del male. 
4, Con quanta violenza in un vivo corpo agir i 
pofla una qualunque caufa percettibile appena agli 
efterni lenforj , fe s'immagini d' applicarla ali* at- 
tacco dei nervi, e dei mufcoli ignudi . 5. Final- 
mente quanto rapidamente recar polfouo la morte 
le lacerazioni d alcuni vafculi ancora così minti- 
ti , che sfuggivan fin' ora la (olerce indagine dei 
più minuti offervatori, q^ali furono il Ruischio , 
il Morgagni , V Albino, e ì 1 Halle* <, Non può 
però negarli , che in certi mali d' affine carattere , 
non fieno (fate (coperte alterazioni maggiori; così 
allorché Io (lato de'vifceri de 1 cadaveri morti v di 
febbre biliofa efaminavano il Lancisi , ed il Gui- 
detti: Bilem cifticam non tantum atratam, [ed «/- 
tcrius inflar picis interdum c&ncretam , non raro 
tidijpmam milleqne aliis modis delinquente™ depre* 
benderunt , & hcpar potiflimum [ubfufci colorir „ 
(Bianchi Hiff. Hepat. Par. M.p. Scoprirono 
la ciftica bile non folo attratta , ma come fece attac m 
eaticcia ancora , e Sovente fetidtffimà , $ in mila 

G 3 altre 
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Stòria della Febbre Bitioja 
Mitre maniere guafta , e corrotta , 'ed il fcgatù fri* 
zialmente macchiato di nigricante tolorè ♦ 

METODO PRATICO Dt MEDICINA. 
Nello fiatò primo del Morbo t 

Si rifcontrand fovente dei mali, la di cui indo- 
le e di fegregare , ed dpellere la morbofa mate- 
ria f col mezzo d'uria crifi anche naturale * quan- 
do però mediante V attenzione del Medico fi trat- 
tengano le forze vitali dentro certi limiti^ che ne 
impeditane egualmente F eccetto * o ne preven- 
gano T abbandono ; fervindofi opportunamente, 
in quefli cafi^ d'una dieta idonea. Tali fono ap* 
punto tutti que*mali inflammatorf di non mentito 
carattere , ne' quali il rifeontro delle crifi deter* 
minate ad un certo ordine collante , ed analoghe 
ai giorni Ippocratici,^ cadrà facilmente fott' occhio 
a chiunque faraffi , dietro la (corta dello (ietto Jp. 
pocrate , ad invefligarne la natura > e à procu- 
rarne il riparo; cioè lenza tentar ipolto ardita- 
mente , e Icioccamente la macchina col mezzp 
dell' evacuazioni , riflringendo piuttofto lo ftatp 
della rnedlcatura adempiici, e difcretiflimi diluen- 
ti in qualunque modo applicati , e premerti qualor 
occorra (il che afsai rare volte aécade ) * una ca- 
vata di langue, non ** manzi più oltre ad 

» 
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Df Losanna nell'agno tw. K 39 
Jtoiiiare', o coll'uib àc*y emetici % dei catartici > diti* 
retici, o [udori feri il fìogiflico fangue* al cerebro, 
al petto > e alte vifeere impegnato, e non s'argo.-» 
menti di iciogliere il Jentor degli umpri, prodotto 
dalla troppo vivida ofciilazione dei folidi , coTl' 
ajùto di quegli acri rilo.lvepti , che lollecitando lf» 
fibre a nuova commozione % operaio invece un 
effetto contrario . Mi confolai (ovence io pure , al 
rifeontro di quelli critici cangiamene* , la cui com- 
parfa, e i cui fintemi nulj# affatto alteravano il 
metodo, che quel gran Maefiro della Medicina 
feoprì fin da*fuoi tempi. Ma deggio pur. conferà* 
,re> che quefli fenomeni feljfi non erano fotiu 
fvilupparfi, fe non allorché attenendomi ragione* 
yolmente dall'ufo dei Jfimedj % mio Audio era il 
mantenere ancor ^egl 1 Infer mi uno flatp di quie- 
te: M-fiiroa* intorno a cui ho dovuto ben fpeflb 
appigliarmi, perfuafo abhaflansa „> qiiifd itgerdum 
optima Medicina fit Mcdicinatn non facere : fbe afa 
cune volte » il migliore medicamento > che poff* ad*~ 
ferarfi è /* aftenerfi appunto da qualunque genere 
di Medicina ( Hyppoc. de articuli$.)(n) Non de- 
. - , . C 4 vonfr 

» * * * •*'%••» T 




, * .• • • • 



(è) Che cófa voglia dire in Medicina il Medìce 
1Me[ t ers> i\fo}ptttdtrci meditmentii egli è abbaftan*» 



noto pteilo i dotti • 
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" 4 o Storia della Fetóre Bitiofa 
vonfì afpettare però Xìmili avvenimenti in tutti i 
mali, anzi in un morbo di carattere del noflro , 
qualunque lufinga , che indi fi concepire $ farebbe 
Tana affatto , poiché le affezioni putride , refipila* 
tofe , e maligne, procedono per quanto dalle replica- . 
te ofservazfoni raccoglici!, fcómpagnate fempre da 
qualunque genere di cri fi : in mejentericarum fé- 
brhm curatione J*pe 'vidi (dice il Ragliti prax, 
Med. lìb. 1. de febr. mal. e mefent. p^m.jt.) inuti- 
le effe die s critica eomtnque vim % & fotefìetatem 
tbfervare: w % accorfi bene jpeffo nella cura delle me" 
f enteriche febbri ^ che /' effervazion dei giorni citi* 
ir , della loro attività , e forz* riefee afatto inuti* 
le; e il Jcjnkero non mancò pur d'avvertirci: 
kresbi/rofas ad itlor afeSius foffe referri, in qui bus 
' autocrati* natura* arti aliquo mod* cedere cogitur : 
€he le febbti biliofe foffonò affegnarfi a quella claffe 
d % affezioni , nelle quali troppo fievolmente oberando 
ta forz* , e le leggi ordinarie della natura, deono in 
qualche modo riférarfi col Joccorf* delf arte ( con- 
fpetf. Medie theor. praft. tab. 6i. p. 510. ) • La 
coftituzione dei taorbi flogififei h di tate ikk 
tura , come abbiam già olfcrvaco, che in gra- 
zia <T una leggera diluzione > e d T una cofian* 
te à> ma moderata anione della forza vitale, de- 
bellata 1 poco a poco la morbofa materia , fpon- 
taneameiitQ fvanifee £ ma per lo contrari il forni. 
V putrida fe il U(ci io balta delle fole forse -.vii** 

lì , 
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! Di Lofanna nell'anno 175 j # * 4 > 
li, prende a mifara del tempo maggior. vigore , ed 
accrefce di giorno in giorno V acerbità dei fuói 
fintomi , qualor f arte fupplindo ai difetti della 
natura non fi frapponga , promovendo oppormnà- 
niente quelle evacuazioni , che nei mali flogiftiéi 
efeon* d'ordinario fpontanee . E d'Onde mai pòi 
trìi ripeterfi una cai differenza ? Forfè dalh divèrfa 
coftituzione delle feorrette, e feoncerta te parti del* 
la macchina? forfè dajl* indole ben differente della 
materia morbofa, oppur finalmente dal vizio del 
fiftema nervofo, che all'attacco della materia pu- 
trida gravemente rifentefi ? Io fon d'avvifo però 9 * 
che chiunque , non appoggiando*] fedamente air 
una, oppure all'altra di queftecaufe feparatamen- 
te , ma piuttoflo al loro comune concorfo, e 
deriverà quindi l'origine di queflo male,* non far* 
per ingannar/! molto ; ma ftt queflo argomenta 
avrò forfè occàfione di trattenermi più ampiamen* 
te in altro luogo. -a 1 < 

Fidata intanto li radice, e la caufa della malata 
tia, noi ne eferiviam quindi dalle medefime 'fué 
indicazioni il modo d' arredarne il progreflb ; il 
quale confiflé, o nel correggere il fomite putrido, 
o nell' alterarlo fe fia poflibile a -tal grado, che 
non poffa più nuocere, oppur <H promuoverne l 9 
evacuazione , nam ctrrupta bilis tir ca precordi* 
parens , enormes febres accenda , numquam carabi* 

te nifi putridi» ilie fomts tolti ptjpt ; Impercieccbè 

(feri- 
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4* Storia dell* Febbre BUiofj 
f (fcYive Van-Svvieten §. 90- Theor.prafi. tab. <*» 
pag. J41.) la corrotta Mie/a materia attaccando * 
precordi , produce delle veementi ffimt febbri , che 
non faranno mai domabili % fino a tanto non fi efpel- 
Ja, e non fi tolga quel fomite putrido , da cui trag~ 
g*P erigine*. Il metodo alterante potrai baftare 9 
*el calo che la jQqrbof» materia per U fua efilitìi 
UW poffl nuocere , che in forza della fola acrimo- 
nia, ficcome accade nelle malattie da umor acido 
pe* fanciulli prpdotte , che felicemente fi cura&p 
coli* ufo degli afforbenti : ma nel calo nofiro reca- 
va il giale le fu* mojeftic non folo coir acrimo- 
*iia > ma con la mole ancora , opprimente della 
morbofa materia . All'ufo dell'evacuazioni adun- 
gue dovemqpo appigliarci | P giacché l'attacco 
epidemico avendo fpinti violentemente gii umori 
fletti fuor dei confini , e delle leggi dell' ordinari^ 
Circolazione, ed indotti cos\ a corromperli irrego* 1 
larmente in varie vifeere dell* abdome , le fole e- 
vacuazioni non erano in cafo di flerpar totalmen* 
te la radice del male, abbian creduto opportuno il 
Seriamente applicarli ad unirvi pure:l* plterazion 
della ruberia f affinchè quando ancora non aveffe 
ella potuto giungere. * debellarne affatto il veleno, 
potefle almeno diminuirne dazione, e la forza , e 
rendendola cosi più fiaccata, e più mobile, fi ar- 
rende/Te allora al tentativo dell' evacuazione , eh* 
non lafciavafi di praticare : tr*ww t» im m 
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Ì>/ Lo/arma neWgnw 173$. * 41 
JeiUum tfi % fi in baf febre tempefiwa bili; caufr 
excufto fufcedit , exinde etiam contingit , ut fe* 
J?ris non Unta acerlUate conti ngat, centra yero ) fon» 
ge majus fericulum involvit bujus exerethnis cuti* 
Matio : EgU i un grande foccorjo, {aggiunge l' Afe 
berti Prax* univerfal * Seft. IX. Gap* VI. §. a$ 
Se *!Pp % ortiwamc$te in una febbre di tal gc~ 

rirrc, un? feppra&one di frateria caufiu biliofa $ 
giacché indi ne avviene , che fi rallenti non poco 
1* acerbità febbrile , quando ali 1 incontro il troppo ri- 
tardo di quefie feparazioni aumenterebbe certmetu 
te la violenza del male* (a) Le (ubacide bevan* 
de poi corriipondevàjio opportunamente all'efigef* 
zz dell' altera ione * e intorno il genere dell 1 eva- 
cuazioni, non era pur da dubitare , che non fi 
doVeflef o preferire ad Q£n' altri U cmetocftturcbe % 

■ * * • ► . ■» 

*» . 

* • * « 

(a) Avvertati t>ef altro in queflo luogo, che il 
buon uomo non laida per verità d'infirmarti mol- 
te cautele utili cjrca le fabbri biliofe i ma noci 
può a meno di non roefcolarvi pure per entro 
molti sravl errori, prodotti certamente d* quel Ollemi 
di medicina, in cui ctattandofi della generation dell» 
bile><i foflenevaefler ella d'una qualità 3CJda,rnen- 
tre anzi viene debellata dagli zcidi . IT queffo ut) 
error comune a tutti i vecchi Me ticf HtJIa feoo- 
la dello Staio,; la quai coi» £a bene ét 4tftt qu* 
ccxwr regola. 
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giacché hanno effe la fafcokfcdi purgare per le due 
vie . La natura medefima ci fervi in quefli cafi 
di guida, e Io fteflo Isocrate dille fue indica- 
zioni addottrinato non hibò d'infimi irci , che le 
coleriche jecrezioni , producenti il vomito, elapnf~ 
gazion del ventre , fono f ordinario follievo dei 
maU biUofi: F ebrei lipyricc non nifi per cboleram ef- 
fufa bile folvuntur. (Coac. praen. $. ito. Confcr. 
Ballivi lib. eie. pag. 56.57. Il faflidio, e la nau- 
sea ci fomminiflrava argomento di ftabilire , che 
qualche attacco irritaffe il ventricolo, ed allora » 
medicamenti emetici non folo giovavano in quan- 
to erano evacuanti , ma ancora in [quanto , me- 
diante le fuccuffìoni coftantcroente da eflì prodot- 
te alle viceré abdominaii , ftninuzzavano , feio* 
m 

giovano, e fpremevano le materie impegnate ne- 
gl'inviliuppi de'vilcen: vomitus aStio obflruStiones 
vet in ipfis corporis penetralibus referare apta eji » 
omnes corporis bumores attcnuat , onmefque prom** 
vel fecretiones , & dum fiomaebus feu mucho acido 
ebrutus, (e* biliofa colluvie languet > qaafi vas iners 
fermento^ imbutum putrida* ingefia omnia corrumpit» 
Une perpetuus pierbi fomes r donec perpurgatur ven+ 
triculus : V azion del vomito (dice il già lodato j 
eia non mai abbaflanza Huxam (Qbferv. de aere , 
& morb. epid. T. 1. pag. 11. aj. 25.) vale a di* N 
leguar l % oflruzioni fin dagV intimi penetrali de % i>/- 
fccri $ afotUglia Mti glìum^ri del tttf* , e promut* 
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S>i leofanti* nett* anno i 7 ff. 4J ; 
ve qualunque Jepar azione » giacche fino a tanto, che 
h flomaco* invcflito da un' acida mucofiià rimane 
appreso, o innondato da ulìuvie hi li «fa , languì Jc e : 
e qual/vafo inerte , € di putrida materia ripieno -, 
la putrrfazion cornuta a tutto eia che vi j* i». 
produce ; quindi fino a tanto , che non fi purghi il 
•ventricolo , multipli ca la materia desi male . Intor- 
l no l'ufo degli emetici fono della medefima opinion» 
molti altri uomini eccellenti nell' arte come il 
Fernelio , il Rivekio (Inftit, U J> p. t. S. 2. Gap* 
4%p,n%igr,) il Freind (Comment. de febrib. comm. 
4. p % m. 19.) il Buerhaaye (Aphor. 1*44.) , il 
Ludwig ( Inflitutionum §. 154** 4*0 Ma fopra- 
tutto all'intendimento noftro molta luce apporte- 
ranno le feguemi parole dei Fernelio (de morb* 
eorumque caufis lib. 3. cap. 3. op. omn, p* 
tti. zio» Facili s (ir moderata vomitio {aluberri* 
ma eft t & purgationum omnium prajtantiftma . No* 
xios quippe bumores ex ipjìs fonfbus finceros elicit 
& vacuai , omnem qua in vcntriculi capacitate in 
cjufve tunicis bar et illmnem imprimi f expurgat ; t 
fra cordi orum memtranis, e cavis jecoris ac lienis , 
& ex f increate > omnis generis fupervacuos bumores 
finceros elicit , quos pltrumque nec bifra, nec aliud 
trehementi/ftmum ulium etiam frequens farmacum r* 
àlvum cxturbxre potefl : Fra tutte le maniere di 
purgare il corpo, un facile , e moderato emetico do* 
vrà confidtrarfi il. piì* fahète , e ih più eccellete'. 

$e <f 
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te à y cgn* altro . Imperciocché bà egli forti* d) 
fiaccar Malmeni* dai lor lati bull f $ gli umori nocivi 9 
td evacuarli , e di purgar, ed efpelTère fpeeialmert. 
te quelt* >g : ;t?gato di mal' affetta Otaitria , the fià 
impegnata a nei vafi \ 0 nelle tuniche del ventri* 
colo, nonché quella ancora juperflua interamente tf± 
eludere , che fi determina 0 nelle membrane dei 
frecordj , 0 nelle cavità del f egito , della milza, & 
del pancreas , la quale fi trova ordinariamente così 
impegnata, che fovente refifie alla forza dei purgan- 
ti , anzi di qualunque medicamento aito a pro- 
muovere le feparazioni . Convengono anco gli ami* 
chi incorno la neceffìca delle purgazioni in quefli 
mali, e fino a già to, fecoli ce le configli Ippo- 
crai e (a) e dopo di lui Galeno, e tutti gli aU 
tri , e (penalmente nel quarto fenolo Alessandro 
Tra l li ano (de arte Medie. lib. 7. Cap. 16. ). Nfc 
difljnaile puoto è il metodo ài curarli iflitultc* 



0m 




( a ) Quamdiu bilis fublaia , incoila , & minime 
intemperata fuerit ; nulla arte , neque dolor es ,j ne* 
que febres fimentur: Ftno a tanto che la bile e/ai* 
tata apparirà incòncotta, ed immatura, non jarà mai 
poftbile il fedare 1 dolori , ed il domare la febbre* 
De prife. Medicin, cap. gy. confer. £oes. pag. \6 f 

ifr 1*9« 5*9- 13i> J4>* «W* ***** * 
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Di Zj>fanna nclV anno jjj^ 
dai Moderni, Ci avvertite Ja queflo pròpofito it 
Boreali, che niun infermo porè riaver/] % fé noti 
dopo evacuata la bile (loc. cif, confer. Bianchi 
Hifior. hep. pag. imi.) Ma 'pure* con tute» 
la fua fapierìta, gli emetici cosi nec*flarj in queflo 
tafo vennero totalmente da lai ommcfl] • Quind* 
X che il Chiarifs, Glass, (coiprfientar. de febrib. 
Comment. 7. pag. 116.) Leggafi ancona il chiarito 
Grainger ( hift.fcbris anomala Buavae p. 73. f non 
potè a meno dr non meravigliarli della condotta 
di queflo Medico. Non poffum non mirati qua Mal- 
tighi & Borelli bilem a velica^ ( cum intra W- 
lem totum morbum fifiì vidijfent ) emetico èxpri- 
mere & ventriculo educere minime fenferint . Certe 
aquum e/1 ex hiftoria morbi cenfere ob neglcctum e* 
mcticum flures interiijfe . Non pojfo darmi pace , 
perche mai il Màlpighi, ed il Borelli , che pur 
conoscevano) che la natura Mia del male dalli bi~ 
Viola materia dipende , abbiano poi traf curato di es- 
pellerla , e di (cacciarla dal ventricolo con V atti 
nntà degli emetici , lo non credo certamente irigan* 
narmi yualor ej aminata la Jìoria di quel morbo , at+ 
iribuifee a quefla ommijjìone la morie di molti di 
quegV infermi „ Anche V illuftre Hoffmanno (de 
duodeno mult. morb. cauta § zo.oper.T.6. pag. 194.) 
Sarantifce il noffro fìflema di purgare , e di fre- 
nar la bile . Filiate cosi quefie maflime, conviene 
twa difeendere ad efpone qvmi particolari , e più 

tre- 
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preci fi modi di pratica fi fieno adoperati ne' var) | 
flati della noflra malattia. 

Tutti gL' infermi differivano regolarmente a più | 
giorni la chiamata del Medico; quindi avvenne f 
che al primo prefentarmi ai letto, mi trovai (o-' 
vento in ntceftìta di praticar toflo gli emetici : 
operavano elfi nondimeno con (uccello non Tem- 
pre coftantej corrifppnd endo molte volte felice- 
i 

mente jtf propofto fine, qualche volta però defrau- 
dandomi del defiderato effetto ; imperciocché un 
affai tenue evacuazione , che indi ne jufciya , non 
era badante a rimuovere totalmente la caufa deli* 
anfieti, e della naufea ; an2inei primi attacchi dell' 
epidemia, dopo qualche giorno di male dovei ricor* 
rere per tre o quattro volte alla replica della do* 
fe; in progreflb però del tempo ebbi opportunità 
é\ rìconofeere un modo più agevole onde condur* 
mi air intento, richiamandomi a memoria , neli' 
occafiont di rivocar meco medefimo ali efame U 
faufa di quefto fenomeno > le dottrine d' Ippocra-» 
»B full* argomento della concozione, e l'offerva* 
atione dell' illuftre Archiatuo Auflriaco ($. 644, 
1. 2. p. 225. ) Probe memi ni , inquit , tum pojt fer* 
*vìdijjìmam aftatem f ebrei bitiofee epidemie et graf* 
farentur , in quibm mole/la naufea , & vomitus fe- 
re femper ad crani , me ali quoti e s dediffe fiaiim 
mitorium abfque multo levantine > ubi autem per 

■ * 6 

unum aherumve diem > oximclle , vel fimtlibus ma* 

1 • .* • ' 
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Pi Lofama neW anno 17$$. 4* 
gna àqudt copia dilutis ufus fucram , fponte {ape* 
vomitu excutiebatur corrupta bilis , inftar glutini^ ' 
fere fpijffa , vel leni vomitone , [ecunda 'vice ex hi» 
4>ito , facile , expcllcbatvr . Mr rifovviene beniffmo , 
the nel far or e d'alcune biliafe epidemiche febbri % 
il cui attacco (copiava , dopo l y eccepvo cai or della 
fiate , ed <ra quafi fempre scompagnato da molcfta 
naufea , € da vomito % ho fovente adoperatigli eme- 
tici , fenza però riportarne offervahili vantaggi; ma 
allorché per uno , o due giorni h^ fatto dipoi ufo 
<delV ojftmeh , o fimili altre cojc dilute con molta 
ncqua , vidi [pe£o Jortir da Je ftejfa la bile torrot* , 
ta, a iual ptee attaccaticcia, e glutinosa : oppuran^ 
the replicando -un* altra, <mlt* un lieve emetico/. 
Lanciate per tinto ai loro «mori le, oppofizioni ri» 
. theoie <lei più recati Medici fu quello propos- 
to, applicai- a difporre nella Giliola materia la 
concezione, per renderla più obbediente ai tenta- 
tivi dell' arte perchè però poffa pren<ìerfi nella 
lua vera vifla <6efto filicina di concozione nei 
morbi bWiofi , non l'ara inoppottuno il premettere 
qui alcune offervazioni, intorno la concozione , « 
turgelcenza ^neralmente prefa* ( , k , r [ ' ~T J 
v La concozione adunque della materia nei morbi * 
giacché qui non parlafi delia feffi^o fia della na- 
turale digeffione, ti può riguardare %o due diffe. 
reati aipettj $ cioè o m quanto ella h atta , cas- 
cando di mitigarlo , « dileguar da flefla ne ila 

•D pr0 * 
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propria confqmazione il forbice del mate» oppure 
in quanto ahbifogna dall' attenzione del Medico { 
onde efler fepara^a col mezzo dell* evacuazioni \ 
accade alle volte , che non è punto difficile l'arreftare 
gì' infiliti della morbofa materia domandola interna-* 
mente in modo y che non poffa più nuocere ; e que-i 
ita maniera d'operare chi amali procurare la conco^ 
sione , quantunque non lortifca evacuazione al* 
cuna , anzi il più delle voice fuccede % che quella 
genere di concozione non produce materia alcun* 
evacuabile , come può ben rimarcarli nei maliche 
attaccano i folidi . Quella concozione poi » che efge 
I* evacuazione , deefi ancorai in due claflì diflinguere: 
Imperciocché alcune volte la materia del morbo b 
di natura tua così ottlTa, vifeida e tenace,, che fa 
d' uopo correggerla % e vincere prima le lue relin 
flenze innanzi di tentar d* evacuarla ; e intanto, 
affottigliandofi in tal modo gli umori, non di ra^ 
do ne nafee indi T acrimonia , per la qua! cof^ 
chiaro apparifee efler di ben differente natura U 
concozion riguardo il male, e riguardo V evacua* 
«iòne , Più fpeffo. all^ncontra avvien ài feoprire 
la morbofa materia mobile x trattabile , ed acre ^ 
|n quelfó cafo ifricorfo all'evacuazioni dee ri^ 
guardarli come un pencolofo tentativo, potendoli 
ragionevbhnente temere , che la materia medefim^ 
dà quafunque nuovo benché menomo (limolo irri-% 
tata ifrcnatametue pagando non porti poi qua* e 
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\)\ con irreparabile ferocia , e pericoli fuoi arcar- 
chi . la quel cafo deefì anzi alloca mitigar queir 
acrimonia , e frenar quefta* vaga mobilità. Una tal 
ifpejwe di concozione, che alla feparazione difpor 
nefi , ha molto dell' analogo con quella , che ri- 
guarda il male . La crudezza della materia nella 
prima fpezie può chiamarli crudezza infra cu*- 
cuationem> cioè foggetta all'evacuazione, la cru- 
dezza della feconda potrà dirfi fufra cixacua4ionem $ 
Cioè non tentabile dagli evacuanti • • • . , 
Di due claffi è ancotalaturgefcenza % dipende/^ 
do alcune volte dalla mole , alcune altre dal mp- 
%o della matera . Gonfianfi in fatti , e diveogon 
turgidi gli umori ogni qual volta in forza d' una 
eforbiunte copia, impedivano in parte, o in tut- 
to le funzioni vitali , e fi gonfiano ancora, allor- 
ché ad un moto più concitato fpinti eflendo dall' 
acrimonia , e dalla mobilita della materia , Aimo- 
Uno violentemente le parti,, e cagionano un irre- 
golar azione, quantunque non così abbondante ri- 
trovili forfè la materia flefla (<*). 

. " : \ • D % ' Da 




( a ) La turgescenza viene così definita dal cele- 
hre Glass : AH quid molcftum circa prima* *vi*s 
hxron , quod aut fcr os aut per alvum , flerum- 



» 



Digitized by 



$t "Storia della t ebbre Biliofa 
Da quefle brevi nozioni già d IpPOCRAte beft 
ravvifate , e garantite dalla editante efperienza , 
potrà agevolmente dedurli , che gli umori nello 
fiato primo della noftra malattia mancandoli 
bene (peffo d'una mole turgida, e d'una materia 
affai cruda , non fi trovavano in iliato d'edere 
cosi fubito evacuati, fu d' uopo adunque , innanzi 
di tentare la feparazione di renderli piò moli , e 
più fluidi, quando però (il che rare volte avven- 
ne) la iurgelccnza non forte ridotta a tale eccef* 
fo , che m' avelie configliato altrimenti . Coli* 
ufo degl'incidenti , e degli antiputridi prefi dalla 
claffe dei così detti digeflivi ( a ) m' adoperai adun* 



4ue excuti poteft , atque baud rarum 'ventrìculum f 
fut inteftinum ad id ipfum expellcndum irritai ♦ 
( Comment. de ferbrib, Tom. 7. p. io2 # f Una certa 
materia di tempra affai molefta , ed impegnatafi ah 
le prime t)it t la quale per altro \uoV e/fere eliminata 
0 dalla bocca , 0 dal ventre ; tanto più eh* eli a me* 
defima non di rado irrita , e (lìmola il 'ventricolo , 
€ gVinteftint alla propria e pulone é . ^ 

( a ) Deonfi collocar propn.UDefttfe parlando nel- 
la ferie dei digeflivi tutti que'rimedj, che corro- 
borano le forze del ventricolo, e lo coftituifeòno 
in iftato di poter concuocere \ e digerire gli alimen- 
ti : eilendo per altro quefta voce fufcetribile da 
doppia fisnificazionej venne ella ancora impiegati 
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que a queflo fine prefcrivendo di tre in tre ore 
la prefa di quefle polveri , e la bibita dopo di 

D 5 quattr' 




a denominar que' rimedj , i quali agevolano la 
coneozione della morbitica tabe ; ne per dir ve- 
ro impropriamente ; ma comecché molti Medici 
non riguardarono altra natura di crudezzi , che 
quella che noi abbiam già chiamata infra emetta? 
tionem , augnarono perciò alla cUfle dei digefti* 
vi le materie Ialine loltanco, gì* inciiìvL, gii acri f 
ficcome ancora certi allorbenti affatto inutili ; er- 
rore per verità bèn degno di condanna • Imper- 
ciocché le clalfi dei digerivi deono etfere altret- 
tanto varie , quanto lo fono le diverte fpecie di ( 
erudita, di cui è (ufcettibile la materia; quindi è 
che nella crudezza da noi appellata jupra evacua- 
tionem. , norf dannoli altri digeftivi, le non gl'in- 
craflanti , gli ottundenti , e gli aflnngenti , come 
fpiegheraflTi qui fotto , e com« lo fleiìo Ipporate 
ben riconobbe . Fifsò egli in fatti i che l'umor 
corrotte? configurar fi doveffe con f arte in tal 
modo , che acquai uno certo flato di mobilita at* 
ta a facilitarne l'evacuazione loltanto, non già ta- 
le, che polla a cagione degl'impeti fuoi apportar 
nocumento . Quella è ancora 1* dottrina di Ga- 
leno , che lervefi dell'acqua fredda , onde con- 
cuocere gli umori biliofi , e del pepe , onde ten- 
tare il modefìmo effetto nella pituita (Metbodus 
Medend. £. II. Ad Glauconem L é IL De (ani- 
tate tuenda L. IP. ) anche il Sennerto ci fommi- 
niltra in quelfo argomento al Libr. II. Cap. Vii, 
delle dottrine egregie quantunque da molti difap- 
provate. * 
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quactr'oncie della airi efpofta decozione . Èrà là 
polvere comporta di terra fogliata di Tartaro , di 
Tartaro variolato del fuo cremore , ed altre cole 
di fimiì tempra ; ho fpefle volte adoperato ancora 
il zolfo aurato d' ÀntirWcmio fecondo il metodo 
Urtzerìano * mefcolato col zucchero , ed accompa- 
gnato co' fopraddetti fali i e ne ho quindi veduti 
felici effetti • La decozione poi traevali dalle radi- 
ci di gramigna, acetofa, cicoreà fdveflre* o dalle 
foglie di Capil-Venere^ unite al tartaro fogliato 
oppure air oflimeLè femplice » collo fpargervi an- 
che dentro alcune briciole di verde cedro , atte a 
correggere V ingrato fapor della gramigna , e ché 





m 







lorchè non s'adoperi odimele è Qualunque vol- 
ta, riputava/i più opportuno il rimedio in formi 
d' Eìettuario * ce ne fomminifiravano la materia gli 
acidi comporti d* acetofa, d' alleluia, l'eflratto li* 
quido di taraflaco, e qualche faleo neutro, o acù 
do; Imperciocché i varj gradi di proporzione nel- 
la compofitura di quefli medicaménti * doveianò 
prender norma dalla varietà de* fintomi $ e dalle 
apparenze del male indicanti, o maggióre, ò mi* 
nore Tazioh della bile, o la fùa vifeofita . Se do- 
po due* tre, o quattro giorni , mitiga vafi il ttgoré* 
ammolliva/i il fedimento alla lingua , ridondavano 
più odore l' eruttazioni^ (accanii più frequenti le 

nati- 
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fcàufefc > andavanfi rifchiarando le urine » renti- 
Vanfi le flatulenze , ed ii borboglio nei vifceri , 
te gli efcrementi tifavano piùcopiofi, ficchèquin- 
di fi potefle argomentar fen*a dubbio* che la ma* 
teria era divenuta già fiaccabile, e mobile, allo- 
ca ricorreva ali* emetico > Ho adoperata da prin* 
fcipió più volte T Ipecacuana , ma conobbi poi , che 
Quella radice così celebrata , mancava di forza , 
anzi fovente qual folito fuò difetto flrigaeva dopo 
1* evacuazioni il ventre, e cagionava la lete can* 
giakò adunque cohfiglio > mi lono appigliato a pie- 
he braccia > per cosi dire > al .Tartaro emetico 
ideila cui ópeta feguii a Valermi coitan temente , pro- 
porzionandone la 4ofe a tortura dell'età , e delle 
Varie indicazioni > ed unindolo con otto, o dicci 
t>hcie> ed anche Una libbra dì acqua > fciolta nella 
fetta parte di fciloppo di Capil-Venere* e da pren- 
der/i in tre o quattro pozioni; ed oflervai cheque* 
fio metodo ufato in tanta varietà d'infermi , e 
tfubbietà intorno la differente cfcflitUzione delle lor 
tacchine , fctténea non di meno un efico fortuna- 
to ; e mi lovviene beniflìmo , che un nobile fora- 
ftiere> cui avevo infinuato di prendere una quarta 
Iparte di quelle pozioni nello fpazio d*ogni mezz* 
Ora, dopo le prime bibite, mercè una quafi con- 
tinua evacuazione fofferta con fomma tolleranza 
per la flrada del vomito > e dell* alvo in ifpazio 
aflai breve > ricuperandola falute . purgofli ; ilqua- 
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le infermo certamente fe in vece di prendere una 
dole così limitata , aveTTe invece facto ufo di tue- 

» 

/ ta la preferitta quantità in ogni bibita f liccome 
praticavafi d* ordinario , non avrebbe potuto efi- 
roerfi da una più veemente , ci incomoda eva- 
cuazione^ ♦ Era anche opportuna la pozion mede- 
lima , a cagione del grato fapor fuo , che prefe- 
ribilmente ad ogn' altra rendeala accetta a 1 fan* 
ciuili, e a più delicati', acquali preferiver pocea- 
lì fenza pericolo alcuno di naufea # V* aggiunti 
qualche volta la manna , in' que*rari cafì per al- 
tro , ne' quali là femplice foluzion del Tartaro 
non promovefle punto l'evacuazione alvina ; ag- 
giunta da me riputata affai fnteteflante , edoppor- 
tuna affine d'agevolar maggiormente una più co- 
piofa feparazione dell'affetta materia, e di ricono- 
Icer quindi la firada, per cui poteri? pici facilmente 
poi condurmi afcacciarneilrefìo. (a) Cosi attiva 




( a ) La flefla cofa venne offervata dal celeber. 
Princle. Les <vomitifs qui occjtftonent au£ì desJeU 
Ics , font les plus uttlcs , Jurtout s*ils ont affez de 
njertu pour procurer une ab end ani e è vacuai ion de 
ùile putride , par le haut , & par le bas ; par ce 
meyen ils operent fouvent la guerifon fans qu cn ait 
bcjoin d y avoir recours à d y aùtres remede s . Gli eme* 

nei • 
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fu li forza Ài queflo rimedio , che d'ordinario do- : 
po la prima mezz'ora , cioè prefa appena la fe- 
conda dofe, incominciava già afarfi fentire la nau- 
fea, e a comparire il vomito, il auale fe in rap* - 
porto alla fua quantità giudicavafì badante, fi fo- 
fpendeva allora la cominuazion della dofe, altri- n 
menti feguitavafi a prendere» Le materie, che in- 
di ne ufeivano , erano di natura vifeofe, e tinte 
di bile giallaflra ed amaricante , fuccedendo poi 
ancor dello fletto color giallaflro coloriti gli efere» 
menti , ma liquidi , e fetidi affai . JPrefiai lovente 
coir ufo dell'acqua melata qualche foccorfo al va- 
mito, il quale fedato, ufai di promuovere più co - 
pioli gli eferementi colla prefa d' alcune cucchiaia* 
te del rimanente della pozione , diluita in molta 
copia d'acqua .. Col mezzo di quella così acconcia , 
e regolare evacuazione confultavafi più opportuna* 
mente al minor dilagto, ed anfìetà dell'infermo, 
alla debolezza , ed al tónno . Anche il celeberri- 

v 4 mo, 



ti ci , che hanno poffanza ambe di promuovere l'eva- 
cuazioni per fcccjjo , fono li più utili , e maggior- 
mente ancora quand 1 ejft abbiano abbaftanza di for~ 
Za per procurare un abbondante evacuazione di bi~ 
le putrida per le due vie : con queflo mezzo ap* 
portano eglino fovente la falute , lenza neceflìtà di 
ricorrere ad ulteriori rimedi . Maiad. dea Àrmèes. 

Pare. III. Ch.lV. 

* r 
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5* Siorià della febbre Éiliofà , 
tao fra i Medici offervacori Wàlcàrenghì infra 
Uè lui medefimo metodo % e no» la/ciò di racco* 
taandaflo pure a* Pofleri anche G. E. Stahl : 
»*/o materice in bis febribus peccanti {uf- 

ficiat , nulla alia effe poteft quam emetico^cathar* 
ìica ( de fefa. bil. §, 4$. ) . Impcrciocbh inde por frenò 
all'azione della materia peccante in quello generi 
di febbri , non pud adoperar/! cofa più opportunà 
delle pozioni emeùcù-catétrtiebe . Ed cofi fuor di 
dubbio , ficceme offervài fovénte * the P effetto d' 
Un folo vomito giovò affai più che molte replicate 
Imrgafcióni del veittre. Mi rifovviene aq^efto prò* 
fcòfito d'unà donna, che fenza V aflìftenza del Mei 
dico* per ben fcinque volte ogni due giorni prendéà 
un genere di purgante fuo familiare comporto di 
Rapontico , fale jedlicenfe * e cedro > fen*a con- 
seguire il menomo vantaggio * appenà però facce* 
duto iì vomito migliorò notabilmente. 

Dopo la prima evacuazione > fi praticava <ìi 
huqvo r ufó de'gi'à accennati digeflivi » poiché 
(cacciata la primiera concetta materia > dovealì 
ufar diligenza * onde procurarne la iconcozione 
dell'altra * confctmahdó fempre la coftabte fpè* 
*ien*a , che quelJa medefima dofe de'Hmedj» che 
da prima avea appena potuto purgarne una beh 
f»Ccioìa quantità, progfeftivamènte poi acctefcem 
do di forza , ad ogni minima diminuzione del vU 



fcor nemico * agiva coù più faccetto» gilignendo à 
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Cedrare ogni giorno per due, o tre volte tali fe* 
dimenti , che ben dimoftravano la putrefazione. Do- 
po tre i o quattro giorni % Se te maggior copia dell* 
tirine indicava una fpefcie di concezione * ifìittfi- 
vafi allora una purgazione cotapofla 4i fali, iràn r 
ha , e tamarindi , a cui aggiunfi ali» volte una par* 
cà do(e di fena * Qualche voka allorctò le mal- 
terie dimoftravano un 1 affai facile ulcita , riputai 
badante lo feiogliere nell'ordinaria pozion mattu- 
tina uniite a qralche fale due oncie di mahna * 
Scacciata così gran parte della inorbifica tabe , ap* 
fcena rimaneva allora vefligio di paronimo* Ani* 
molli vafi là citte* ritornava placido il fonno, gii 
una fafìidiofa ripugnanza ai cibi noh tormentava 
jpiu gì 1 infermi > nòn però così che in elfi ancora 
fi lenti Aero gli (limoli dell'appetito; il ritorno dal I 
naturai calore fàceàfi ad ogni tbòdo defiderare più 
d^ogn' altra cofa 9 giacché quali f^mpre fentivanft \ 
irrigiditi . Prendeatìo allora per così dire vbrà- 
fcefaente * o una o due doli dell' «ffègnato rime* 
dio, e procedendo a grado a grado le cofe fcmpré 
col medeiìmó felice afpetto , amifurache àndavatv- 
fi di quando in quando Imparando i rimanenti Ih- 
lio/ì refidui % che fecó traendola consumavano la 
materia del male * rimettevafi tkl prifaiero flato 
la forza organica dèlia màcchina ; conVenindo le 
noftre offervaaioni con quelle fatte àCretnonadaJ 

' v ^ • - .« eia- . 
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fo / Storia della Febbre Biliofa 
clariffimo Gallerotti ( Metbodus aure* febres 
frofligandi . De f ebre tertiana ec. §. 17. ) (a)Dum 
biliofa rveniebant dejeèJiones, tunc folum, de om- 
nimoda febris folutione jperandum tuto erat . che 
allora jolamente fotfafi aver per cofi antemente ficu» 
ra la debcllazion della febbre, quando fuuedevan 
le fepar azioni della biliofa materia . Se mai però 
in qualche particolar caio non mi veniva fatto d* 
ottenere così prontamente l* intento f accrebbi la 
dole , e continuai più a lungo gli accennati digefti- 
vi , e replicai fino alla terza volta la purgazioo 
del ventre , c zffdi di rado alla quarta ; d' etere 
poi giunto alla neceflita della quinta purgazione , 
ne m'arricordo certamente , nfe me ne fommini- 
flrano alcuna memoria le private mie annotazio- 
ni. Peri gracili temperamenti, i quali abbondano 




(a) Un'opera molto utile può rinvenirli intor» 
no l'oggetto prefente a 5 piedi del trattato del Val- 
carenghu Quanto pericolofa cofa fia ella in fatti 
il tentare di mitigar troppo follecitamente le feb- 
bri ardenti biho'fe, cioè fino a tanto, che non fie- 
no ancor feparate le biliari materie, c'infegnaab- 
ftanza la (toriati quel Heopito , che travaglio 
d'un tal male con varia vicirtìtudine , fino al gior- 
no centefimo primo , in cui ieparò dal ventre non 
poca quantità di bile. De morb. *vulg* I1IX3. fect.3. 
agr.9, Foes. 1106. 
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regolarmente più di vifcofità che d'acrimonia u- 
fai fpeffe volte , lafciando le bibite acquofe , una 
pozion abbondante di terra fogliata Tartarica , e una 
fcarfa dole d' elixir prtprtiutis , d' acque flillate 
di cicorea» di (corEe di cedra, di fciloppp di cico- 
rea compofto, e fecondo F opporr u ira , e le cir- 
coflanze v'aggiunfi qualche volta l'offimele. 

Non fi creda però , che a tutti gl'infermi alia 
mia afliflensa affidati ordinarti indifferentemente 
gii emetici, giacché n'ebbi alcuni iott' occhio , le 
cui indicazioni da ciò fare mi difloglievano . Ma 
in quelli cali m' aftenni nondimeno dall' ufo dei ve* 
fi purganti fifco a tahto , che non averti difpofla la 
materia coli' iterata replica dei digerivi ; imper- 

1 Ciocché chiunque lafctafido gli emetici fi concreta- 
va troppo predo a promuovere le fecrerioni del 

a Ventre, ne vedea poi ben incornai gli effetti * Un' 
uomo di venerabile etb languiva nel 6. giorno di 
malattia, quando io pure venni alla fua cura chia- 
mato: avevo tofto fidato V ufo del Tartaro , quan- 
do a perfuafione d'un Medico forafliet*, volle egli 
appigliarti più tofio ai purganti : divenne il male 
affai più lungone feguitato da dolori al ventrico- 
lo, cagionando ancora nel (uffeguente autunno una 
taucofa difenteria ; fenomeni , dai quali per quan- 
to ho potuto offervare t andarono fempre efenti 
*utti quelli f che vennero curati cogli emetici , e con 

un fucceffivo ben ordinato metodo di medicatura*. 

« . » ♦» * 
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Quelli poi, che i rimedj abbonavano, e dopo i! 
primo vomitarono fi moflravano collantemente ri- 
pugnanti ad ofeni genere di medicina , fe non % 9 
eccettui P acqua alterata con pane a^bruflolito , o 
limonata, dell* quale molti facean ufo, in grafia 
della fola dieta premorta , e mantenuta dalla nau* 
fea , la quale benché leggiermente, non lafciava pei 
rò di recar moleftia , fuperavano beftsV la febbre f 
ma riavevano ben più lentamente, e piàimperfetta*! 
mente la lor ianità ; e ben a molti avvenne dopa* 
qualche mefc, di dovere ai prefidj della medicina 
aver ricorfo. Ma di quefti fi parlerà opportunamen-. 
te in altro luogo . Mi venne fatpo di feoprire in tre 
occafioni in alcuni giovani quel fintoma rammen* 
tato dal Sidenham ( oper. feft. Cap. V. p. m. 60. ) 
che faceafi paiòle hel felice dileguamento del ma* 
le qui in Lofanfla , ficcome appunto quello in Lon- 
dra; cioè una tumidezza alPabdome , con la fola 
differenza però , che i toftri (offrivano al tato» 
una certa fenfazion dolorofa, che in quelli di Lon- 
dra non fi (b fentire giammai. - '* 
Se era pericòlòfa cola P applicarli con troppi 
precipitazione ai purganti , non era &erò meno az* 
zardofo il differirne lungamente Pufo ; e farebbe 
un* errore di fomma pregiudizio il crederli fola* 
mente opportuni aHorche apparifee di nuovo l ap* 
pcteriza ai cibi , e fi manifefta U ricupera d'elle 
Vitali forze ; Il viziò al ventricolo , e alle pri* 

me 
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rae vie, recava (eco fu] principio del morbo U 
paufea al cibo, e rabhacimento di fòrze; quindi - 
Spettando di efpellere il morbofo fomite fui fine 
t?cl male , fi futeitavano U medefimi fintomi , mer* 
C$ il Unguor delle fibre , la tardanza delle fecre* 
sioni, e4 il difetto de'fucchi di buona tempera 
pel corpo . E r molto acconcio al noflro propofito 
quel detto di Boerìjaàve quod uno tempore prode ft % 
in eodem tamen morbo alio tempore daìum o|<# 
(Aph. #49. ); Un rimedio % che gioverà nel mede fimo 
Wtl* , Je fi applichi a tempo opportuno , diventerà 
nocivo, Je fi adoperi in altro tempo v E ben un'el- 
perimento troppo infelice fe^ve d* appoggio a que- 
flc verità. Imperciocché incolpando alcuni quaP 
origine decloro mali qualche affezion mefentericat 
«4 infiflendo nei rimedj laffanti , portavano più a 
lungo la moletfia del male , aumentavano la de- 
bolezza, e con i % irritamento troppo vellicante , 
$he cagionava lafficudine e languore ai nervi del 
fiftema gaflrico^ ed inteflinale, viddi bene fpeflQ 
apparir congiunti i fintomi tutti deir*tex/4 ed by* 
fieria. I quali accidenti furono fempre felicemente 
prevenuti, fe (lafciando a fuo tempo i purganti, Jt 
«na regolar dieta, Pefercizio nell' aere libero della 
campagna , e4 alcuni rimedi atti a repriftinar l e* 
quilibrio del tono furono pofli regolarmente in ufo. 
Anche la bibita del vino, in cui alcune amarican* 
K\ piarne fofiero infufe * ottenne un feliciflimo cfc 
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64 ' Stori* dell* Fèbbre Biliofa 
fetto. In quefii cafi quantunque il Sidenham ( de 
• nov. ftb. ingreff p. m. 367. ) (a) molto fi vale!- 
fc de i narcotici ; ad ogni modo perchè efli accre- 
feono la debolezza , e predano un inrido foccorto 
ali* atajcia , ftimai meglio i' ommetterli . 




(a) In morbi s quam plurimi* , quorum caratio fo* 
lis evacuantibus a(>folvitur> fi diBis tvacuantibui 
fertinaciter infifiamus\ ujque dum fimptomata omnia 
prorjut dbltgaruerimus feepius agro nonnifi morte 
tnedebimur , Nei correremo a rijchio di non 
finire il male de" nojlri infermi , che col rimedio 
della morte , fe in molte affezioni mòrbo/e , la cui 
guarigione dee appettar fi dulie {ole evacuazioni , 
infiflerem* poi fempre con pertinacia troppo impru* 
dente Julia mede [ima fitada , impegnandoci col me** 
^ xo di effe a voler ad ogni co/h domare tutti affai» 
$0 i fintomi della malattia. Nè dee ciò infatti re* 
car maraviglia ; imperciocqhè l'appetito è una Fun- 
zione del fano ventricolo , gli fìimoli del quale 
non prova egli punto, quaior per occafione deli* 
infermità s'eftenui il fuo vigore; fino a tanto t« 
dunque, che non riabbiafi l'appetito , non potrà 
mai formarli una regolar digeftione. Quindi è • 
che i purganti, tanto ccntrarj al riftabihmento dei 
ventricolo medeGmo , non lafcieranno di renderla 
ancor più difficile . Vorrei che quella offervasiotté 
gtungeffe una volta fotto i riflefli di quelli > che 
dal fafiidio, dalla naufea , dall'anfietà, dalla diar- 
rea, dalla Jiehteria, ec. ptendéndo argomento di 
promuovere fempre nuove evacuazioni , diflruggo* 
no invece ogni fperanza di falute • 
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Di Lofanna nell'anno 1?$$. 6$ 

• . t • « 

SECONDO STATO DEL MORBO. 

• ■ i 

Nel fecondo flato apparando coflantemence meri 
denfa la vifeofita del fornice morbofò , ed e/Tendo 
egli quindi più mobile , ed arrendevole , l'evacua- 
zioni fuccedevario più agevolmente; doveanfi pe- 
r ò procurare nel primo Mante, giacché in queflo 
cafo da una piccieh dimora dipende bene fpeflo un 
grave pericolo . Giovò ad ogni modo in altre 
occafioni Tufo dei digeflivi diluenti, prefi nello' 
fpazio di 24. ore, compoRi di bydromele addolcito . 
Se un calor moleflo, una fete ardente, un'errante 
dolore agi' inteflini, e TafPìtto depurine indica- 
vamo apertamente una grande acrimonia nella 
morbofa lue, lafciato di aggiugnere alla foluzion 
del Tartaro emetico il fciloppo di Capii -Venere • 
vi fottituii in fuo luogo la polpa di Caflia , o il 
fucco di Cedro. Spefle volte he 'primi giorni in* 
nanzt l'emetico , oon potea guadagnarli alcuna 
reminone nei male; praticato poi queflo , tòflo 
incominciavano a comparire (egni non equivoci W 
riportato vantaggio. Una ferva di 26., o 28. anni 
d'età, e d'ottima temperatura , dopo aver per 
più ore ("offerto un rigidismo freddo, cruciata da 
un acutiflimo dolor di capo, il f uo polfo era ce- 
lere, e contratto, la cote ardente , e la tìaufea , 
la fae, la fcarfezza delle te? urine, c degli efere- 

E 1 menti 
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€$ Storia della Febbre Bfliofa 
menti la mantenevano in uno fiato travagliofo . 
Lo fpeziale che fi mandò a vifitarla pensò d'ordi- 
narle un purgante , delle polveri nitrofe, dell' c- 
mulfioni , e il bagno ai piedi ; ma tutti quefti ten- 
tativi riunirono indarno, e il male non rallentò 
pur un momento (a primiera (ua ievizie . Alla 
prima vifita , ch'io le feci nel quinto giorno delta 
malattia, mi determinai a prefcriverle la bibita 
dell'emetico Tartaro in 20. onde d'acqua, e due 
di lucco citrino , e ripartita nella dofe di tre in 
tre oncie per ogni quarto d'ora. Una prodigiosa 
quantità di materia per vomito e per fecceflo for- , 
Ù allora, e nella feguente notte ebbe ripofo; il 
polfo nel fucceflfivo mattino divenne più molle » 
efpanfo, e rato; più mite V attacco alla tetta , fi 
domò la fete, ed apparve infatti uno flato non 
dubbio di reminone; all'ore vefpertine inafpri van- 
ii pejr veritVun poco i fintomi; ma nel 7. giorno 
una dimezzata pozion di Tartaro, e prefa in più 
dittanti intervalli , ebbe forza d'efpellere più ab* 

• 

bondante copia di materie, e di condurci a finto* 
mi meno afpri nell'imminente fera ; nell'ottava e 
nona giornata mi contentai di farle prendere una 
femplice limonèa , e nella nona le feci applicare 
qn crifiere : feguitai nella decima coli' ufo della-" 
limonea, nè le ferotine efacerbazioni punto appar- 
vero . L' undecima , la duodecima , e la decima 
terza procedetteroco nia medefima felicità; operan- 

do 
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'' 0f Lofanng wW anno i 7f9 . if 
do la limone* femplice, quanto avrebbero potuto! 

Operare tutti gli altri medicamenti ; le ma ter i s f 
eh© andava** forttodo effendo di ferliofa natura;* 
fommi ni Aravano argomento non dubbia di vicina 
fatate-* Già con troppo fortunato evanto inco- 
minciò a fentirft folletieàta d* un folte appetito , 
a cui avendo voluto imprudentemente foddistare. 
nella (era ìlei giorno tornò a riacqui (tarli la 
febbre accompagnata da cater veemente, da gravo- 
lo dolor di capo, e durame tutta la notte, ed il 
giorno fu Seguente; alla reminone del parofifmo . % 
fattale prendere la manna / eoa la polpa di Tarna* 
rindi , la viddi riabilita in fallite con molta mag- 
gior prontezza , e fclfcifc degli altri infermi. 

Regolarmente appena a4tra cofa fUorche la lK 
monca, o la decoarior* d<?ll» radice di gratinine ca- 
ditoi còH' aggiunta AHF éfp^eflione -dd fuc*Q d' 
Acetefa , o d'Alleluja penfai di preferi vere, aprati*, 
caca però femore la prima evacuazione: [ucci Cffim 
dtri f & aceff* , fuircMui refijìunt , cmr frettimi 
n>i roHoram , intempcriem febrilem corrigunt , apc^ 

Cap. VII. p. %%j t ) ta) Imperciocché i JuccBi^'di 




* ( a) Vcpiafi jiuifVi ^a cofa ben 4e%nz 4'oflfer- 



uigi 
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6» Storia detì*'V*llxe,.Bilhr*l 
tedre' r é d- acetofa ban fulgori di fo/j fi? fitto . alfa 
putredine , di confatine in, p articolar mtkJè *tm 
(«Viti correggere U febbrile .intemperie a idi ejjrrs 
*f tritivi ; prendeva*)© adunque vna ; ^i||'.i^t(4Mà 
fte, o altre fimili co/P/alIa .dote di duo Ojici^^ogoi 
mezzora, eancoripiìt ftequenternepce,; infcp*rcioc*ì 
che non ottenni «ai >ni*nfalutare eff«cip dall' u(» 
delle bibite copiofe, o>a*are.yplte. f$?fc_. Ll ùfiqtìem 
za delle bevande, modificate P«ò co» \* i<wffr* 
za della dol'e ,• quantunque lì '/offe già flabili^ua* 
grande eithnazione Mèfifei tutù i Medici 
non fo per qual di (graziar,, . PSfdè , molto .peli 1 ! ufo- 
pratico della Medici»* ppflajiore; quindi ù, A ,<chft 
alcuni prellantiffimi Medi*?»; del fecola .deci*^ 4fa 
{io non oromiflero diligenza *i«W»*;».:9Sfte. : - 
limarla nel. primiero, tup «edito, , e. riingtterl^Àih 
ufo i e. fra qaefti il Bpi*u A v* l*-. 
canone, inviolabile!, <h per «ipAnera lu b quelJp,e*«*SA 
colo abbaBanza; convinti nafl^r*: fetfK* «J'^ltó 
fu© Gon^iweBtatorev ( $. 6*ó.vT.. 5*8- W 5 V „) . da) «. 



««/«fi», tnagis, alias obftru8ic.'es . C*f r» i 
/ftór/ dee lopralutto la putredine , ed il calore , in 

aimn^au^Xc90m^m T m $$KQ r ,<**<> %w?JJ 

del fuectf di cedro, ntliecoS^- di quel a acc* 

% S.'fce&ni Ipécialnseme gfr Jg^gMg* 4 
febbri, biliofe 1' Axbertì, io&iuàge i'pat*» 
fidenti moda non largU hat'M" 1 > 
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< pi Zofann& r*ì?*nno i ft y. $9 
Siocpme però nel fcuétaff'diìcwti' lofermi* alcuni 
fi ritcév«v«fio affatto ripugnanti all'ufo di quelle 
pozioni, onde <por lipam a tal di lordine, giovò 
mirino li^fiittrzio^nedelia decoàion hordeacfe* uni- 
*a/*l t fcil0ppG di tubo ideo, 4 e d' acide cilegie; in 
tira paiola V'Wlixnqu© beyàndà fubacida , qtjfelor 
«on (foffe *fi**i ttoj^o iwirnoUiefite, produceva un? 
*ffetw> i(éh)i>TG vantaggiofo*' si tali appunto fori 
4ueMe*£ che «dalle* fruttai fuccofe , jc fi fpren)0- 
*>o © fi roefcolaw poi cot*,acqua , e zucchero 
Mfe Ho potuto- per verità' fperimèntàre alcun gene- 
re di) pozione più conducente al defiderato fine 
ner mirti non fdlaménìe' putridi, mai di carattere 
infiammatorio ancora y-di quella che fi tra* , dagli 
acidi feponacei dei moro, del t'ubo, dell'ideo, del 
fibc» , delle fragole , del ciliegia, e deli* py* an. 
cora , »vtwctò «on giunte a v perfetta maturità * tale 
infatti eflendo di qurftt fruttici la facoltìi , che 

l U 1 i-i c • fi ,b B J '1 COI 

• ■ 1 * » • • • 

-•"hi zLwMy » 

jt j ttH*1 : «J!> f.11- • . ai V j th"\ \ lì jy* . 

r«w forbillifre , <r«f cpMeaXim fed rcpctit'o exhibc- 

*<% yuanbh wnrfi faicÒLìt *p$*rr ivìNttfctmo tjopp* 

la forfeggiare * poco a poco > oppure p^cfiarglteia a 
ticchi 'afa tH 1 *** 1 ^y^rj^tó^^ Fr^i'-'t^^P.* L. 136? 
Cap> Vi. $. J. & 25- 
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7 o Storta dèli* Febbre Biliofa 

col mezzo del ficar fubacido di cui fon pregai , 
correggono la putredine, -e. in grazia della lor na? 
turate faponacea qualità fciolgon la concreato* 
ne biliola , e la infiammagli* .degli, umo- 
ri , favorilcono le feparazioni delle materie, non 
isfibrano troppo i folidi, anzi coLgrptp lor (a pere 
e co» Ji fragranza degli odorofi cffluvii hon - j*» 
fciand di donarci ancora non poco dei Cardiaco, 
e corroborante : Maturorum fruguum juccus nuli* 
preparatone indigct r fitim extinguit , cahrem tem- 
perati urina & alvi *vias laxat , fummunr [olirne* 
languenti ventriculo a putrida bile pr*bet * ( s Vah 
Svvieten §. 88. t. i. p. iti.): Il fucco de' mata* 
ri frutti non abbi fogna di preparatine alcuna , e* 
gli è atto da [e ad ammorzar la fete , e tempera* 
il calore, ad aprir la ftrada all'urine ed eferemen* 
ti | e ad apportar grandi fimo conforto al ventricolo 
troppo languido , ed abbattuto dagli attacchi della 
bile. Nel mefe di Luglio dell'anno 1756. mi riufea 
x di rimettere da una pericolofa malattia un'amabile 
^nciulla , coli'ulb delle cilegie, non lafciando però di 
adoperare ancora opportunamente qualche lavan- 
te • Nfc fi cr^da ch'io voglia qui tefler encomi a 
quefio fifìema dell* ufo delle frutta quaì nuovo, 
quale feoperta del noftw fecole ; imperéiocchc fi* 
110 dai tempi della rimora antichità • fi pensò leni* 
prc favorevolmente anttaip a quefta pratica neh 

kJ r y Air 1^,. > 
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Di Lojtnna neW ann* 17 Jj. fé 
la Medicina. E qua! maraviglia in fatti ! Se la 
natura maeflra , ed intellignte al fommo grado 
intorno i mezzi ialutari onde riparare ai proprj 
difeapiti, non Ufciò mai di fuggerirli, cori voce 
infinuante, ed efficace nei felicitanti ? quindi è 
Che A lefiandroT* alluno , onde vieppiù autoriz- 
zarne l 1 ufo , diftinguendofi fu quello propofito (o- 
pra tutti gli antichi , non ommife di tramandarci 
documenti così compiuti , che appena poco di pià 
ritrovar poffiamo nel!' opere de* recenziori . So 
che fin da quei tempi , e innanzi ancora ficco- 
me dagli feruti medefimi dello licitò Autor* 
( De arte Medie. lib. XII. Cap. 6. ) evidentemeii- 
té raccogliefi, avea incominciato già uno fpirito 
di detrazione, e di malignità ad oppoTf! a tutto 
ciò, che di opportuno, e di buono erafi cercato 
d* introdurre nella fociet^ , e fot Incora f 
che non mancarono, in tèmpi affai f>iù recen- 
ti, Medici di fama illufìrè , di fcreditare queft'ufb, 
appoggiando^ a certe ragioni sì poco per altro 
foflenute, che cadono per cosi dire da fe ìfcedefU 
mo fotto il lor languore, fe fi eccettuino alcune 
poche tratte dagli AforUmi del Santo** ( Mei» 
Stat. lib. ìli. Aphor. 25. 17. ) il quale fofliéné if* 
qualche Iu«go dell' opera f uà, che il mellone, H fi. 
co, e l'uva deonii riguardare come cibi atti a 
por' obice alla trafpirasione. Ma put> rffpònd^rfi 
^facilmente % che 1 # effetto de* fruttici di ver Tifica r 

E 4 mi-. 
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mifura «Iella varia qualità degli umori di chi ne 
ciba; quindi non debbonfi fuggerire indifferente- . 
ipente, ad ogni genere d'infermi; ma a quelli fol- 
tanto, nei quali tale difpofizion feoprefi di materia 
affetta , che dal loro fucco poffa efTere combattuc- 
ta . Per ciò chi pen'aflè prelcrivere usa bibita 
d' acqua acida a quell'infermo , che abbondaffe ap- 
punto d'acidi al ventricolo, aveffe il l'angue trop- 
pp tenue, rilalciata la fibra, ed illanguidito il fi* 
ilema nervofo , alrro non farebbe , che fomen- 
tando la cau(à del male , rendere più infeli- 
ce la tua coflituzione , efporlo al pericolo di far- 
gli perdere l\ajuto delle (eparazioni t ed evacua- 
zioni , d' impedirgli la trafpirazione , d' ac- 
c^efc.ere l'acrimonia degli umori, e d'eccitare iti 
ljii, ficcome aliai fpeffo ho veduto, una dolorofa 
fep^zipn d/urine, coi pruriti, e V incommodo d'al- 
cuni vagitoteli. Ma in uno flato di cofe affatto 
diverte debbono anche cambiar d'afpetto i fenome- 
ni^ $ ^li effetti , c^e dal Joro ufo vengon prodot- 
ti i e in confluenza nei mali da putrida bile ge- 
nerati , avran facoltà d' abbatterne la caufa , e ri- 
ponendo in fìflema la trafpirazion , e citte l'altre 
vitali funzioni infieme , agevoleranno felicemente 
la ricupera della fallite. Il Boera a ve gran riflau. 
^atOfe dinante utili pratiche, non lafcia pur egli 
di riypcf^ nel regno. Medico le già bandite frut- 
ti, fci^a per altro cfc V invidia nasalmente 

igno* 
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Di Lofanna ntWamo 1755. *Jt 
ignorante abbia ad ogni modo voluto arrenderli anco. 
ra (Van-Svvieten ib.)Mi rifovvieneaquefto propo- 
sito, che nel tempo appunto , ch'io m'applicavo alla 
cura dell'accennata fanciulla , fi udì a fparger la voce 
d'un curiofo fenomeno, il di cui rumore non po- 
tea acchetarci , fé- non dalla cognizione , e (aput* 
del fuo fucceffo . Un giovane di Audio in Lei- 
den fentivafi giorno e notte sì gravemente da fo. 
pore oppreffo, che fpefìblafciavafi rrapir dal fon. 
no^ anche in me*zo all' attiviamo giuoco del 
Trucco . Non mancano Medici per avventura , 
che in ilmil cafò non avrebbero lafciato di tofio 

c 

ricorrere all'emetico, agli acri purganti, ai (limo- 
lanti, al brodo viperino, e ad altre cofe di fìttili 
fatta; ma il giovane affidandoli al Boera ave , 
non fentì ordinarli da quell'Uomo immortale fuor 
che ci!egie,in quantità di fino ajire i* # per giorno 
in luogo dahri cibi, e ciò certamente affine di de. 
bellar la flogifiicadenfità del (angue, e con quefia 
la cau(a del male . L* infermo migliorò fra po- 
ca, e con fomma prontezza dopo (eparata copio^ 
famtnte una torbida, fpeiTa , e fedimentofa urina, 
fi riflabilì affatto, (a) 




É • * «•*•. » ». V. « » » . » «1* »* <* , -1 « _ 

.(a) Ho creduto forcola piacevole l'aver qui ri- 
urtata quefla. aflai opportuna >; ed .utile o^rya-" 
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Se dopo il vomito, merce un diligente efame dei 
fintomi, dello fiato dell' abdome, e della qualità degli 
eferementi patevo argomentare , che la refidua 
morbofa materia non aveffe ancor acqaiftata U 
più obbedieate mobilita, non mi determinavo per 
queflo ad alcun rimedio evacuante , ma piuttoflo 
al criflere applicato dentro lo fpazio di 4. giorni, 
ogni qual volta non cempariflero giornaliere P 
evacuazioni ; nel qual|teropo medefimo feci ufo d'un» 
pozione compofla di polpa di Tamarindi , di man- 
na , di terra fogliata di Tartaro per i più ricchi! 
di decozion di gramigna, e di fciloppo fubacido. 
Quello rimedio fcaricava in gran copia una feti- 
da materia, e tanto più felici erano gli effetti , 
che indi ne derivavano , quanto più abbondante 
era lo (carico; giacchi addolciyanfi i fintomi tut- 
ti, e (bventó per lo fpazio di più ore la febbre 
lalciavafi ritrovare in uno flato di total remiflioné; 
vantaggj che non fi (coprivano per altro giamma 
(e non dopo la terza evacuazione nel!' undecima 
o duodecima giornata del male . Diminuivafi al- 
lora 




zions communicatami dal medefimo infermo , tan* 
to più che non trovafi ella inferita in alcun ope- 
ra del Boera Ari medefimo , o alcuno de luci 
fcolarr • 
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pi Zofama nelV ann* tf$$. 75 
lora la dofe delia fopraccennata pozione fubacida, 
e rinfrancandoli qualche poco il vigore <^o| mezzo 
d' una più difcreta dieta , e con la replica nel 
decimo nono, o vigafimo giorno d'una nuova pur* 
gazione , non avean più d' uopo gi' infermi d* *h> 
tri rimedi ; atti ormai da le fletti in grazia delia 
dieta , e del perfonale metodico elercizio a vin* 
cere i refidui del male . Il riacquifio però d* 
una (alate perfetta non celta va meno di Tei 0 lette 
fettimane ; fpirato il qual tempo non credei inop* 
portuna la pratica d 1 un nuovo legger purgante, 
qualora per altro aveflero groppo irregolarmente 
foddisfatto agli (limoli dell'appetito. - 

Scoprii ;io pure, ciò che non isfuggi la vifla 
di qualunque Medico pratico , alcuni tempera- 
menti affai refifleoti alla forza de' liquidi purgan* 
ti ; iti quefto cafo feci ricorfó ai bocconcini , 
compofli di Tamarindi, e Caffia, a cui aggiunti 
ancora qual (limolante alcuni grani di diagrìdio . 
5ò che alcuni Medici, i quali fon foliti a fallali^ 
dar la forza di certi medicamenti (olamente con 
le dottrine d'alcuni moderni compilatori, ridarne* 
rànno altamente contro quefió fiflema da me qui 
adottato ; ma però mi lufingo, che chiunque »on 
difeoftafi da quei lumi -, che vengono femmimflra^ 
rì da una pratica collante , e non condanna al- ì 
la polvere l'ocre épgli antichi , «on farà certa^ 
mente per negar* al diagridio quel merito, che 
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jS .4 Storia della Fcbbrt Bilia/a 
r giuflamenteL a Iqiifi dee, ogni quàl volta fi '-riatti 
■ o di feiogliere la tenacità della bile , odi evacuarla 
ed accorderà facilmente , che per quello effetto ap- 
punta .non la Itìatoar d'infinuajflo Ippocràte { *.):* 
Io pollo coflantcìtiente afferire, che non venni m^f 
defraudato delle concepute fperafnze; qualunque 
volta .l'ordinai, avendolo veduto :copiolame»t(S 
operare , fènsa molcfìare gl f infermi, con «dolo* 
ri S o con incalefcenza alcuna # s iti i: ..) 
■^Senaai la putredinosa malfa fcoprivfrfi d' uni 
troppo fluida mobilità , giovava allora ógni du« 
giorni, oppur; quqtidianamcnte prefa r ; un$ leggera, 
decozione tanwinrdata; nella defedi tire 1 oncie, pre** 
fa di diie in : due ore nel corfo ^attutino; nfe 
inai nel dopo pranfo latria van di comparire due 
©ppur tre voltfc Je Separazioni del ventre ; unzi 
col fempUceiufia di quefta pozione: ottenni lafa-i 
Iute ad un; infermo, la floria del cui morbo noiv 
fia, pec avventura inopportuno il qui brevemente 7 
efporre . Uri giovane adunque di poco più di 




* {*) Confer. v. gr. De natura muliebri FÒE r r. : # B 
57 j. de morbi mul. \6. 642. De affé fa ide 
afcB. ib. 548. J58, 5J0. Alessandro Xrallianou 
L. VI1 G/XVf. Ezio Tetrib. ^s.^Cl XXyiYf: 
Galeno c Dì compofitionc tbarmacorl * L, Ih Cè J 
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Dì Eofanna neir amò 17 & j 7 

anni nell' incominciar dell'autunno nel tempo che 
tìtrwévàfPifi yf Hà,- cadde infermo , venindo da pri* 
rtia aflalfto dì cbntinoa febbre accompagnata. d« 
quotidiane efkcefrbaìioini; Quegli- che -affifteva al* 
fughiate r delulo -dalla regolarità del febril tipo* 
affègnanddfa' àll* tlaflfe delle intermittenti , infiltrò! 
primièra ritenf£ ^ttfò d' un purgante y compoflo dft 
Sèna, e^dHUbarbarb/ feguitò di poi con ogni gc*f 
nere d' amaricanti Ve fpecialmente con la* conferà 
va di ginèprò, e còn la corteeda Peruviana in lar-» 
ga dofe preferiti ^pfocedendo "però le cofe fem** 
pfe di màfe ; in°péggio / > fui ricercato di portarmi; 
a vif5tarld^!tf<xva!ld&fMt male nella decima ottava 
giornata -. Ritrovai che il pirofìfmo, al cui ftfiu 
ftlto fógg:àcevadùe«ò tre ore dopo il mezze gior«± 
nV^fofierrvafino aFllè'6; det'ftrcceffivo mattino 9 * 
tòrtoentarido femprè l'infermo èon un fervido pic«*< 
cànre calore , coh uh acuto dolore al capo, e conr 
la intóleflii della tofie ; e continua veglia 4 Per. 
tmi&ìò (pazio intermedio fra queir ora, e le due » 
dopo il toekzo giorno, tròvavafi per* verità libero 
dl r ¥abfere ,°mà* anfiófò hOrf ;i per ' tanto, inquieto , e 
fafì&iòfo;^l*Ìu6 poUo era celere , arida la cute , 
fommsf remaciazione , tiate di rubicondo color le 
guanete , influente la tofìe, il ventre mobbedien* 
tèi fèérfe le urine ; , e di rofflccio colore , fpoflate 

affale fqrze V^&lti l'apparato delle cofe non 

• - ' T era "i 

\ ^ « 

i 
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jj ttf Lofànnà nel ranno rj$! é 
era niente meno minacciante, che il pericolo d? 
una tabe • Lafciatà però in abbandono ben cofto 
la China, e gii altri amari rimed], ppfl ogni Au- 
dio a procurar l* evacuazione di quelle materie , 
da cui pur conoscevo dipendere la caufa del rnor* 

bo; preferì vendo quattro volte per giorno la pre- 
fa d'una decozion diradici di gramigna, e d'aceto- 
la, di polpa di Tamarindi col fciiqppo di rubò 
ideo • Ebbero quefli rimedj efficacia di feparar 
dall'alvo una bile biancaflra ,,e> replicati il fe- 
condo giorno potè guadagnarti un più difereto, 
parofifmo; ritornò nel terzo giorno il fon no , V 
inclinazione ai cibi f e qualche placidezza, ed eb* 
bi: in fatti il piacer di veder riabilito perfetta* 
mente in falute con queflo metodo, deatro il bre* 
ve fpazio di io. giorni, un'infermo, il quale altri»? 
menti coli' ufo inopportuno , ed irregolare del 
per altro celeberrimo, ed eccellente fehrifugpi 
avrebbe dovuto certamente foggiacer fra poco ,a4 
una tabe funefta , e mortale . Anche il Ballivi 
non lafcia di condannarlo in tutti quei cafi, nei r 
quali dipende il male da qualche infarto , ed im- 
pegno nel mefencerio, e ne'vifceri (*). Pei ve- 
ra) Prax.Med. L. I. de febr. roeXemer. p. ^~d e 
fib. motr. fpec. tr % poffer. lib. cap. ,3. p. ,88. 

£S fr i n SS ,l, . , ?r fÌre ° 0ST?llD,K W. Medie. Pr*#. 
bea» h wp. Iv. 

1 / 
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Storia della Febbre Biliofa 79 
riù notì potrà già negarfi alla China la lode d'e£ 
fere il più perfetto corroborante, e fedativo nel di- 
lordine delia parte nervofa , valendo a riflabilire 
feiicernente lopra oga' altro rimedio rimbecillirà, 
e domando vittoriolamente l'irregolarità dei mo- 
vimenti; ma qual giovamento potrà mai alpettarfi 
per avventura » da un corroborante per quanto 
eccellente ^gli fia, in que'gencri di malattie, nelle 
quali dal (olo ufo de'purganti pub la falute afpet. 
tar fi? Daffi anche nei mali di quella claffe il fuo 
luogo all'ufo degli amaricanti ; mai però nel princi* 
pio del male. 
- Anche Pilluflre Valcarenghi no» tenne un fi 
flema punto diverto da* queflo nella cura di fienili 
malattie ufando pur elfo i gramini, la cicorea, il 
cedro , e qualunque genere di jfubacidi., Fra quefti 
per altro fi vale egli qual più familiare , e fre- 
quente d'un rimedio, il cui ufo reputai io però 
affai perniciofo, ed è queflo appunto T ogiio di 
mandole dolci , da lui configliato fer^pre dopo le 
prime evacuazioni: Nifi prope biliarios duHus atque 
in intefiinis ipfis, magli trnax , & vifcfds* adcjffet 
bilis (Medie, ration. §.$4iO Eccettuati pesò quei 
cafi, nei quali la biliofa materia fi Jcoprijfe trop- 
fo vifeida , e troppo tenacemente impegnata p jtfr 
fo i dutti biliari , e nelle parti internali f Im- 
perciocché quel!' uom celebre ftabiliva , che 
V uomo bilipfo ubicumwe confifiat , partes ma- 
Si 1 
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gis diftendere , irritare , mordere atque lacerare • 
In qualunque luogo ritro*vip % invade , irrita , 
<le daterà*, ma quantunque non debbano rivocarfì 
in do6bioqueftc verità, per quefio vorraffi poi coa- 
cludcre' a favore delle materie oleofè? Io non faprei 
certamente come potermivi indurre: non nfego , che 
non tengano facoltà di rilanciare le parti troppo ri* 
Side, e refe, ma nel cafonoftro aumentando fem- 
pre più il fomite irritante , produrranno piuttofto 
un'effetto contrario . Imperciocché fono elleno 
coftituite 'di tal natura f che qualunque volta 
venga da un troppo accelo calore moleft&to l'in- 
fermo, fpogliàtefà incontinente del ammolliente , 
e dolcificante lor forza , acqui ftano una rancida 
acrimonia , e verificano cosi pur troppo quel 
trito proverbio: oleum igni addunt , aggiungono V 
oglìo al fuoco . Difapprova anche Ippocràte il lo- 
ro ufo nei morbi biliofì dicendo , che quibus fin- 
gue abundat; bili s flava gignitur , in quelli nei 
quali abbondi uri pinguedinofo fucco , fuol facile 
mente genetarfi una bile gialla/ira. (Epid. Kb. Vi. 
feft. 6.Foas.ti9o.A)GALENO.(D^ fimplic. medicar», 
facultat^tt tutto H fecondo libro) pure ci av vernice, 
che findal fuo tempo agitavanfi molte queflioni in- 
torno la pratica degli olii, foftenendo alcuni, che 
foffero di leniente natura altri all'incontro calidi, 
ed acri, effetti ch'egli c'infegna a dover attribuire ah 
la differenza dei temperamenti, ai qualrordinavanfi J 

Rego- 
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Di Lofanna nelP anno ijif. Si 
Regolartaente io fcopro la Medicina d'Italia pre- 
venuta affai favorevolmente intorno l'ufo degli o- 
lii , quantunque il Raglivi non abbia labiato di 
foflener.il contrario, e non tralafci d'avvertirci 
►il Bianchi trattando appunto delle biliofe febbri ; 
i4t 'pluribus obfervavi poft exbibitum in jure amig* 
-dalinum oleum intenjiorcm in pbftcrum fébrici* 
iationem; (defebr. Hèpat. part. j.pag.tf^S.vid. loc.) 
ojfervai fovente renderfi più molé/ta la febbre in v 
quelli , che avevano prefonel brodo l % olio di man- 
dorle . l\ PaiMEROfio tenea pur egli come cofa 
molto (olpetta le materie oleofe , ed eftratts dal* 
4e mandorle , pel pericolo della rancida qualità % 
che facilmente acquiflano ( de febr. lib. ». cap. 9. 

m. 143. i4f. ) , in una parola nei mali da inten- 
to calore accompagnati, i Pratici più celebri , (e 
Raffici per tutti l'autorità dell'Ili uftre Van-Swie- 
jen,) vanno affai guardinghi intorno V ufo degl* 
olii Con qual cautela adunque dobbiamo 

F mai 

■ 

c\ - 

(a) Àphor. 3f % p. 46. Omnium pejjima old cn- 
jusvis blandi fftmF etiam corruttela • Prejfum ex 
mmigdalis pleum fuawflimum infra paucos s dies fit 
torrumpitut ■-, ut \% miti accrrimum fiat y & de giù* 
titum fauces exurat . La corruzion di qualunque 

tglio diventa una vftenoj* coja . Fino quegli oli( 

» < 
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ti Stori* dell* febbre *W$f* 
inai guardàrfi da quello rimedio , allorché il cefi* 
tro. ed il fomite del calore fia collocato in quel* 
la parte appunto, a cuf fi coitimi nica ; allorché 
T apparato d' una putrida fermentata materia, copw 
corre a facilitarne più agevolmente la corruzione* 
e quando ancora fi temono alPepate quelle òftr**- 
fcioni, che gli olii , piuttoflo di fciogliere , nudrifeo- 
tìo invece, ed accrefeono * Neil* autunno dell'ani 
no feorfo m'accadde di dover effereteftimoniopiflt* 
tofio delia morte , che Medico all' affiflenra del 
male d'una donna, la quale fini » topi giorni in 
forza d'una crudele in6ammagione al fegato , cui 
ella aveafi da fe medefima precurata col cibo qua» 
fi continuo di noci ufate per molte fettinoane i f 
tentando diflipare quel fedimento gravofoda effe la* 
feiato al ventricolo coll'ufo quadruplicato agni gior- 
no del caffè. E più fovente ancora offervai che pré* 
/critti affine d'ammollire , e riiafeiare il iìflema 
nervofo in ceree cofiituzipnj di malattia > in cui 
Sur non appariva vefljgio alcuno ne di putrido f 

ne 




• • . »... 

dilicatifimi che dalle mandorle dolci *oengont ef+ 
prejffi , foggi àcciono nello Jpazio di\ f$chi giorni alla, 
facilità di corromperli , ed afjumono casi un* aeri* 
monta tanto ficcante , che fornir a 'allorché ? ingo- 
iano , fonùrfi tfeoriar le fauci ♦ Ibid» aphor. ih 



ài Lofanna fi*// 1 énnò 17 j J. H 
hk dì flogifiico , operarono ad ógni modo Un è£* 
fecto contrario ali* oggetto propòtfò * ihdUcendd 
Una fcnfaziòné di calore, d*àcirim0nia * e di dolorè à 
fel^ ihteilini i annientando 1* appettilo* e rifitingen* 
do il vèntre tì fia a èagioné di quel acte> e piccato 
te qualità che dalla rancida lóro alterazióne dipeiu 
de , ò dalla rea natura della bile* e dal! 1 a** 
tettata fua àzioftè negl 1 inteftini médéfimi * Qua* 
lunque volta adunque , o la bile, o la putredine > 
t> il éalore^o la fpoflfotezSa fi fflanifeftaàò qual 
taUfè dèi mòrbi * guardili bene di non adoperare 
Un tal rimediò * e iti altri èafi àncora tiòn fi pra- * 
fcichi ché con Cautela i Écci per, altró Uti modò 
òppoteuniffirtióvondè evitare il perigliòfo di (Juefìo 
genere di tredicina fenia perderne puntò i vamag* 
gii è quèftó confitte neli* arte deli' emutfibrie i 
dutn, ctiìw ólèofà J emina cum acqua ter untar * dant 
iàSeUm UqUidum frolli Jjìmum j in quo iitm hoc 
team ufi, [ed fic mutata*» ( a farina pròculdubio re* * 
tiìUà ) ut non Umftài fèd ècefeat ciiifamè * tri* 
perciocché qualora i fèmi otebfi affi t me con l y acqaà 
fi fminutzànò i t tritar ano > (prèmi fi dà t$ ùnà 
lattea liquida > t mblliffimà mUrià ì Hittà qUaU 
. impregnati cònferVàfi nella fua natura la foftantà 
, tUòfà bensì y mi cdrigiàtd à tal fegnb ( e ciò tft 
grazia Lenza dubbio della rimanente farina ) eh è 
inVtct d i àcqaifatt Uri ràncido fapòre , diviene prò** 

fi tìfmé* 

i 

* 

* 
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8 4 Storia dell* febbre Bilfofa 

tijfim*Mnte tfrii*(VLN-SvviETEN aph. *8.pag. 117.) 
Non può quindi niegarfj , che nei morbi di natu* 
ra infiammatoria, l'emulfioni talvolta non curino 
gl'infermi , ma nelle malattie di qualità biliofa * 
m'fe riufcito affai meglio il non farne ufo, che in 
pochi cafi ; poiché quantunque non fi dovcffe pin 
temere l'effetto della rancida loro alterazione , 
non effendovi per altro lufittga alcuna di poter 
col lor mezzo invaginare una copia così abben* 
dante di putrida materia , credei più conducentt 
Tufo degl'acidi più forti , e più piccanti, ficco» 
me quelli che fon dettati dell'attività -di correg- 
gere, e infieme d'attenuare gli umori ;^al primo 
dei quali oggetti fe $iugne appena la forza dell* 
emulfioni , dal fecondo però ne va ben Iunge ; 
anzi non credei fuor di ragione il temerne qual- 
che volta delle incomode conleguenze : Impercioc- 
ché in un morbo di tal genere la fibra quantun* 
que forte molto attaccata dagli flimoli dell' irrita- 
bilità , Soggiaceva ad ogni modo ad un cofìant* 
rilaffamento, che qual feguace indivrfibile accom« 
pagnava la corruzione, e gravemente da fe noci» 
vo avrebbe potuto divenir peggiore coli' errtul/io- 
ni. Imperciocché egli è un peflimo e dannofo er- 
rore il darfi a credere , e nel noflro cafo , c ne- 
gli altri ancora , che col mezzo de' rimedj laffan- 
ti poffa preftarfi riparo all*irritamento nato da 

cauft 

Digitized by Google 



tH Ufann* teli % énn* iyf|. t$ 

fcàufe fiimoktnci , e coi rimedj aflringenti recar 
fcccorfo alla rigidità della fibra . .(*) 

Non poffo nemmeno om mettere di non render 
ragione perche non abbia io poi adoperato con 
maggior frequenza un altro genere di rimedj i 
quali fi fono pur guadagnati grande eftimazione , 
e concetto in quello carattere di mali, cioè le par» 
ti iierofe del latte ; fotto quello nome o abbrac- 
cio il Siero così detto* o ih il fiero di cafeio , * 
il latte da cui fiafi feparato il burro chiamato an- 
che fiero di butiro; quod acidulo fapore adeo pU~ 
cens jaluberrimum auxilium daf in omni mòrbo pu- 
trido : il fuale riufeindo molu grato pel fuo [ape* 
re acidulo , fomminijira un eccellente rimedio i a 
vgni male di genere putrida ( VÀN*SvvirreNf aph* 
?*. pag. i%€. (£) Giacchi egli è un principale 9Ì 

f - un i 

. . . . . ::?. .3 




• 

( a ) H JuaKiao Confp. Med. ih e or. praB* tabi 
f>x. ci rènde avvertiti eflcr grave il pericojo.x 
cui noi potrem aftoggettare la vita dell'infermo * 
fe vorrem applicarci al medefimo genere di Medi- 
catura indifferentemente nei puffidi mali; ,, ner 
gli inflarnmatòrj . Se però alcuno fi tifavi", che 
moftriii molto inclinato alVemul fiori f Uppia chs il 
Bocraate nel fuo libretto de mai. med* Je8. 8& 
num. 5. ce ne tomminiflia una foripùla* affai oppor- 
tuna . . . T, i ; 

(b) s>fammino*ncera intorno laftivita fa qeffo 
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ITO egregio diluente, e pufc riguardarli come un 
Upor\ vegetabile, an^i fovente venne dame pra«» 
(icato affiq di purgare coli* aggiunta del Tamari 
di , e di qualche dofe di Tartaro emetico ; per ufo 
ppj di bevanda non me ne fcrvii che *Jlai di ra«* 
dP| primieramente perchè? eccitava faci liflìmamen* 
te negP infermi la naufe* ; in fecondo luogo , 4 
cagione della troppo lattante (m attiviti, per cui 
non lafciav^n di querejarfi molti infermi dopo il 
|uq ufo, di gravezza , ed *n{ieta al ventricolo ; iq 
ferzo luogo perchè i fopraccennati rimedi ài fa* 
por più acre agivano , cqme abbiam pflèrvato % 
con più felice fucceflo,; e finalmente perchè qua^ 
tunque la prima fua metamorfosi Io faccia dege* 
aerare in un* qualità acriflioniofa, $ dippi fi epa» 
Verta in predine, ritrovai non per tanto alcuni 
infermi* n^i qi%a(i per più ore eccitay* nidorofe 
^nutazioni, M' accaddero nondimeno dei c^Jfi * 
\t\ cui non ni'ai'.er.ni nè dal fiero, ne dall' emul- 

fieni ciò. allorché appariva nel piprbo w.nàdiai 
«eft P fia dilpolìziprj flogiflica ; ? appyotp nella, 

_ feorf* 




» * 

eccellerti rimedio \e refiimonianze degli eccellenti 
Medici |, qoRTER Medic.HyfW- aph.*57< Traile* 
<fr c faterà morbo p. *97». Prische rf* *wor£. exerc. 
& ?.. C Hi. p< 148. Kloekhof ifejJ. />$r/> colfnh* % 
C in pr« luoghi ; JPf cte&MQne ìwftdit* f. 47, 
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Di Lofanna ne! l'anno I 7J y. tj 

ri - » 

fcorfa primavera sui riufci di riguadagnar felice- 
niente .coli' ufo di quefto fiero latteo accompagna- 
ta di leggera dofe di Tamarindo, di decozion di 

Of*o 9 , di iucco d* acetofa , e di Srrfo maggiore ver* 

* » ■ • * * ^ 

micoUrt $ e di dolcificante (ciloppo , d* acide ci» 
leggijefa) di riguadagnar, dico, la falute ad un 
giovane, a cui nell'i* -greffo del verno, affine d 7 im4 
pedice un* difenteria, aveano certi Medici pre- 

. l'i ; ' ■ ■ 

ferite* 'quantità d*a(trmgenti , e di Rabarbaro , e 
oht in grazi» ..idi quefla irregolar fidema avea do-^ 
vuto foggiacere fin d'allora afl'mfnlto d'una febbre 
della claiTe biliofi 1 e languia pericolofamente op« 
preffQ da léntor reumatico aldùfragma • 
/ Di quefla rimedio, la cui forza ed i cui prefidj 

tv «•fei.ì & " ' ' V <"• -F 4 %t fco- ' 




. ( ji )..Hannovi più fpezie di quelli Sedi. Il Mag* ' 
gìore, ed il m nore poffeggono una qji^lità refrù 
gerante antjfetcicai mai guardili bene, di non con-, 
fonderli col fedo acre , e affinchè non ne avvenga 
da quetfa uHomigliansa qualche equivoco fiinefto % 
U confultirio i Battanici , , cio£. TiHufir* Lad^vi*/ 
edul Linneo, il primo de/init. piantar, num. 6iJ#Vv 
I* altro Igmera planU de dodecandris polygynìis i 
(ara anche utile il riportarfì al Dales Pbannacopof» 
Li U. feft. tè. il quale loda cosi * il fedo .piaggio- ' 
re, ufus prcecifHul intrinfecusm febribus. bilie- 
fis 9 [cda% ì piim ì !!j compefcit ardorem . conviene egli' 
spezialmente nelle febbri biljojc giacché ha factfr, 
tà d? eflhguert U [ete % e di moderare r ardore \ 
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■Stona dtttd Feth^ Bììio/à 
fcoprii fcmpre più validi ne'morbi di biliofo carat- 
tere non dovevo far gran ufo: per altre cagioni 
ancora ; cioè pel catti v« Metodo , con cui IT pre- 
para in quefti paefi, nei qya |j n0fl tr0 va{i mai fpow 
glio perfettamente di pinguedinofa materia .-, in- 
conveniente, fen-pre pemiciofo ; e per la, diflan** 
dei luoghi da cui ci pèrviene. ■ . 

Mediarne però il divino ajuto non mancarono 
tltri prefid, che fiippIifTero , felicemente alfe fue 
veci , ficcome da ciò che abbiamo fin quV elpoUo 
ch,aramen te apparifce. . . ; . , . , 

STATO TERZO DELLA MALATTIA, 



Dalla medefima cagione, da cui traeva radice il 
fecondo flato , doyea pur ripeterli il. |t er*o deh 
là malattia, la quale infierindo per altro in 
quefla circoflanza con maggior violenza , fejlgeva 
confeg uenteroeme limedf della fletta natura bensì , 
ma d'una forza proporzionale , ciofc più attiva 
ed efficace. Coltivavanfi perciò in egual modo 
lWacuazioni, nel cafo però che la materia per la 
ft*a crudezza non ne contraflaffe V effetto , giac* 
chè allora facea meftieri appigliarti al partito def. 
la concezione, la quale ottenuta, e praticato IV* 
atletico , affine di iollecìtare le feparazioni alvine, 
adoperavafi una decozione d'orzo accompagnata 
con le foglie oppure, con le particole faline cTac#. 

tofa , 
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A Èì x Lo]anna nell* anno t*ftf* t t§ * 
«ft, un foigiltò di Yoffe rofe, e col Tamarindo z 
avtfertifcafi the Pòbbliare* da prima a fuo Iuo*o 
-l'etìfetto degli emetici, recò fcmpre (eco delle pe- 
rigliofe conleguenze , non lanciando colìante- 
imente di comparire a motivo eli quefl* ommiflio- 
ne, quella fetida diarea g a accennata ; fenomeno 
che affai accónciamente conviene ancora con le 
oflervaaioni di SideKham io (leéè. i.c.IV.p.m. 51.). 

Per quello appartiene poi alle bevande , nella 
febbri di Cremona dr 1 prflimo carattere fe ufo il 
Clariflimo Valcarenghi del fucco di pomi grana, 
ti, diluto in larga copia d'acqui; rimedio per ve- 
rità eccellente , e' che avendoli a gran ragione 
guadagnati gli encomj degli antichi Medici , e fpe- 
ciaimente d* Alessandro, (^) non falciò di conciliarli 
ancora TelHmaziòne univcrfale , giacché d* una 

lemma efficacia per debellar la putredine pregiati 

: - > • » • ' non 




* Ja) De are. tredic. Lib. VU.Cap. XV. Ma qui 
m'immaginot.che vorrà opporfi taluno: il fucco 
del melo granato è xjftringer.tc, come porrà adunque 
ufarfi impunemente jn tal malattia ? Quelli , ché 
non ignorano le lane teorie , ben fanno rjual ri* 
tyofla convenga ad un si fievole obbietto: pel gli 
altri poi rifponde abbaflanza lo fteflo Alesiandro 
Aggiungendo, che le granella di quelle frutta, Ja- 
nis alvutn afiritigunt, tfgris autem non iiem ; 
tranno bensì firfgnere H ventre ai f*ni , comecché 
non froducanè poi il mede/imo elette neiV ini ermi * 
WL i lib. Vili. Cap. Vili. 
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$o Storia della febbre Bijicfa 
non folo, ma ferbando ancora, una qualitìi coi* 
roborantc e nutritiva , merita perciò, d'effe* pre- 
ferito nel cafo noflro agli altri stidi vegetabili, 
di cui non pochi fciolgono troppo il ventre ; Il 
melo granare? infatti $in<uz*a la pungente acrimo* 
nia della {acni materia putrida, e fomminifìran- 
do un nuovo vigore alle fibre, le coilieuifee ni 
iflato di refifìere-a quella,, tenfione che viene 
pronoofla dalla flatolensa dipendente dal putrida 
fomite, e da cui nafee pai quei ^ejteQrtea di 
cui abbiam gii* fatta menzione , U -^uale carata 
rizzando non equivocamente il fjmmo svafcz*? 
mento della depravazione , e, l l eilrema lafljft* 
sa deMolidi ahdominali, è Tempre 'apportatore in* 
felice di funefli pref4gf v Égli e bea da dolerfi % ' 
che pel difettQ di quefte frutta s \ (alutari a man- 
chi d* un sii predante aiuto ,U medicina , fé*- 
nonché gU «cidi minerali dolcificanti del lai ma* 

* 

rino, del nitro* del vitnolo , e fpezialmence del 
solfo, fottentrarono con una foftituzions egual* 
jjienje felice in lor luogo : Narn ubi putridum 
ddcjl una cum ni mi a, dijjolutionc bumorum , fatti 
fra/ente % *vet fi bre.vi futura mctuitur, tunc acidi 
fpiriìus *vi igni* % ex fate marina % nitro t vitnolo , \ 
exprejp , [ummum ufum babent \ efficaci fimc enini 
tmni refifiunt putredini % dum fimul non dijfoivun^ 
bumores nofiros , [ed coagulant potivi « Hm'c Jcopa 
fulcbrc infervit fpiritus [ulfbnris per iampanam s 

t •. • IH* . 
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t>i Lofanna nel Panno 175^ +t 
di et a 5) puriffmum acidum foffile nihil metalici 
in [e kabens , prabet . Imperciocché allor quandi* 
abbiam /otto gli occhi un apparato putrido , con* 
giunta con una troppo grave diffoluzio» (F umori ^ 
0 pre[ente , 0 'vicina -, non dee tralasciar fi allora di 
(ovantemente ujare degli [piriti acidi efiratti con 
' fazione del fuoco dal [al marino, dal nitro f e dal 
yitrioiQ t Poiché hanno quefli la facoltà d y affronti- 
fare , e di refifiere alla putredine % nei tempo mede fimp % 
\ - the lungi dal [dogli ere , e temperare di troppo gli umo- 
ri t fervono più toflo a coagularli; A ^ejfo oggetti 
ottimamente corrifponde quello fpirito di xolfo^ 
(ke chiamafi per campanam , il quale contiene un 

^cido focile affatto puro , t fcevro totalmente d* 

qualunque particella Metallica. ( a ) Per verità G| 
quello rimedio ba il pregio d 1 efler utile in 
tri cali, dee eflerlo fpecialmente in quefio t in cu| 
jnanìfefìafì , una mafia $\ ampia di maceria più 



irida, e canta «fidatezza* e diflbIu*ion d*umo« 
ri. lo ne preferirti pero l'ufo unin4o!i o all'a^ 
qua pura di font^ o a(la 4e$o*iope delle radisi * 




(a) Van-Syyiete^ Aphor, 88. pag« 127. Con-* 

fronti jì il Boera a ve Cbymia toni. %. proc. 151* p, 
m. 270. Sennert de febrib s li>, li. qap< Yjl. ini 
<?ui leggonlì dell? ottime wffi iPtOXftQ i % itfQ dcjU 
«idi mingali % 

« • _» - - • • • . 
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9» d < lu ttttre Èitiofà 

t delle foglie d'acetofa, del fiore di rofa roffa , 
e qualche volta al Iciloppo di rubo* L' orfcata 
coli' aggiunta delle fuddette rofe fomminiflra an- 
cora un egregio veicolo prendevano queftà po- 
zione in dofe di due onzie per ogni mera' ora / 
oe fu d* uopo adoperare in canto apparato di 
impregnamento d* aria alcun altro diftazientc $ 
che fofie più attivo* e più opportuno di quefto é 
{Van-Syviitbn • Aphor. 6$o. Tom. i> pag. 241.) 

Manifeftavafi poi in queflo fiato un' alerò fin- 
Coma ferio per verità, e molto importante, qual 
era un continuo infittente delirio, non già perchè 
quindi dedurli potette alcun fatale pronoftico , ma 
perchè con ja fua violenta doyeafi riguardare 
*gli ancora qual nuova forgente di molefti ef- 
fetti : tmperciocchs la jfomma agitazione da 
lui prodotta ; contribuiva molto a bandir la quie- 
te, ed il Tonno dai poveri infermi, aumentava il 
calore, Tanfieta, e la loro inquietudine, e rende* 
Tali bene fpeflo ripugnanti airimedj. Dovevo at- 
tribuirne V origine a molte cagioni; primo all' 
acutezza della febre, fecondo air meteorifmo dell' 
aria nei tubo incefi inai e, mercè di cui trovandoli 
impedita la refpirazione , e rifiretto il diametro 
àlPefparifion dei polmoni ( quindi l'anelito) ( a.) , 

non 




(a) Può legteiG una diffeicaiione affai eccel- 
lente 
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Di Lofama nell'anno ijff #| 
non potea perciò fe non impefettamente (caricarli 
la pulmonare arteria , e la deflra auriculs effendi 
incapace per la fua turgefcenra di ricevere il fan* 
Sue dalla vena cava accendente, poneva obice al? 
lo fcarico delle vene vertebrali, e jugulari; teuq 
ali* acre qualità del umor biliofo , che portava i 
fuoi attacchi alla region del cerebro; quarto final^ 
mente al confenfo; poiché dall' irritamento dei ner* 
vi abdominali, e frenici ben coraprefero anche gli 
antichi,, la dipendenza def li attacchi del cerebrp % 
fervi ndo però ad efli di guida la fola fperienza ff 
autorizzata poi, ed illuftrata dalla (coperta delle 
vere teorie di quello fenomeno, intorno a cui u* 
tilmente occupoffi la fagaciri* -induAte dei recea- 
ziori, fra i quali merita peculiar eflimaasione T<K 
pera dell' Illuftre Sénac Saggi* di Fifisa al Capi- 
colo ti movimenti fatatici . (a) l rimedj che fer«v 

viva* * 



lente pubblicata poco fa daJPiìluflr. F, de- Sax** 
vagej de refpiratione difficili ( $. if 3. 166. l$pì 
in cui espone , e fpiega quai vizj apportino ai iì* 
itema della refpirazione gì* impegni abdominali . 

(a ) Effay de Pby/tqu?, saggio di tifica Gap. le*, 
mwvcmens fympathiqucs , li movimenti firn f atui r m 
Intorno a quello contento Tcriffero pareccfej altri* 
Autori bei* degni <T elfer letti, F. Bayle , 



I 
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94 Miri' della tehbrt Èiliófd 
Vivano a domare il delirio, contribuivano àncOfl 
ad abbattere la caufa dei morbo, nè ìafciòlPPocRAti 
d'avvertirci trattando del delirio procedènte da* 
mali biliofi alvut curanda acetum tnel , & aquàM 
cxkibsniie , che deefi purgare il ventre tóW'uJa dell* 
eceto , del mele, e dell'acqua, (<fr^if.F0È».p.Ji8* tri 
fotti tutta la noflra attenzione veffava intorno la 
dèbeIla2ion della febbre , e la iegregazione , € cor* 
reaione della bile dall'alvo * e dal l'angue » é la 
defrteflìone della flatulenza . Rimaneva però folta** 
to lo firuggere quelle particole, che pef leggi fimfà* 
fiche andavanfi aggregando; ed effondo in tal modo 
cofiituita l'umana, macchina , che i mali proce* 
dènti da confenfo nervolb foglion diminuirli di 
forza col mezzo de'contrarj limolanti , che fónO 
Or oppofla natura , era perciò ragionevole il ten* 
tare l' irritamento delle parti inferiori . Fra i più 
noti rimedj nella elafle degl* irritanti Vengono *u* 
torizzate dall'ufo più comune, e dalla più pròn* 
ta*Joro attività le Cantaridi ; quindi h che rapito 
'pur io , per così dire, dall' univerlale eoftume , 
ordinai primieramente gli empiafiri vefcicatoj, flit 

{.•.;. . . .. ' .i\ .flOtl 




• 

Walther, H-Rega, È. Bach ANBit, D. LAUdvLkUt i 
ljlluftrc Haller. inflicuifce varie elafi! di con* 
fenfo, con quelle fugacità, e penetratoti di giù* 
diiip dì cui vanno afperle tutte le opere ; Un- 
fhyfioh fy S5Sé fopra i cui principi infiftettc poi 
Spiegandone 1» dote ria il Gli Lam«hani« 
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ihon ne ottenni però il decelerato effetto , e faèit 
mVaccòrfi che anche airilluflre Valc areaghi 
venne fatto di rimarcarne la fìefla inutilità, certe 
nunquam veficantibus credere aut fidere tantum 

-foìui quantum alti indi forimi p ef 
'verità io non ho mai avuto argomento onde affi- 
darmi i ed attribuite tanta efficacia a quefiì vetfifan* 
ti t *$mes(bè vengano u/ati indi fferentemenìe con lu~ 
finga da tutti i [ Medici {Medie, rafional. §. jji. 
pag-45.) e il Borellì non Ufcia pur egli d'affi- 
curarci di non aver ritenuto il menomò vantaggio 
da queflo rimedio ; poiché , e fi altro non fecero $ 
ibe dopo aver /corticati per così dire i poveri in m 
fermi alle braccia , ni piedi f e in altre parti del 
'*off 0 , conlegnarli in quello fiato alla tomba ; ni hit 
auxiiiì tùiìflevcficantia, eieriim omnes ad tumulum f 
brachi* pedi bus , aliis parti bus exul cerati/ de la» 
ti funt (a). Mi rifovviene ancora Poflervazione 
del Chiariffime Ricwa , il quale in un aflai utile 
quantunque non abbflanza noto opufcolo ci av- 




• 

(à) Nella fua Lettera al MaLPighi p. 18. Ci 
avverte il Glass in queflo li,ogo in cui dimollni 
(Commentar, ipag. 116. ) quam inepta fuerinl ve- 
scicanti a cuti admeta ad humores ccrrvpics , circa 
wentrìculum bàrrentcs èducendos ; quanto inutili 
fiena i ve j acanti applicati aita cute allorché tratti* 

fi di /cacciar dal 'ventricolo quegli umori corrotti , 
*ke ivi fi determinano* 
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t 9* Storia della fety? Bilhf* 
vertifee . che< nelle febbri putride deIU.Cittìi>di 
Torino , veficantium afft^ffofif/u , mm* mfc** 
ram campertam fuijfr t non k e$erftrjattfì altro ebe,^ 
irefeerfi piuttofio il mule coir ujo dei vejficanti 
poco dopo aggiugne : ; ubi h(umpr*s K aà \ fii+orem pr*r 
ni funt , ubi acriorcs jdcip ac- efrenes , ubi juffla- 
minandus potius yuan* ftinjtulandus cruor , tubi} 

4 

iis noxium magis nihil magis ^pernipojufn ( a 
^Allorquando gli umori propendono \al fiuore , 4 <*ffu* 
mono un indole acrmoniofa u *d.un.córfo irregolare 
re i e sfrenato , aliar quando ban bifogno d? efferc 
Soggettati alle leggi £ un ej aita circolazione piut- 
tofio che da nuovo flimolo agitati , ir\ quello cafo ap- 
punto nulla può adoperarci di più ferniciofo d&t&fim 
fi canti • E il più volte cit. Van-Syviet&n riflette 
egli pure , quod ubi bumores dijjoluti aera , in pn+ 
tredinem vergente: , & magnus motus adtfi, naft 
adeo tuto adbiberì poffe videntur ; che trovandoci 
gli umori in uno fiato di sfibramelo , c d 1 acrimo- 
nia $ inclinanti alla putredine , e troppo violente- 
mente agitati , l'ufo di quefio rimedio non è tanto 
ficuro ( Apb. 75. pag. zq$. ) jt quefie tefiimonianze 
aggiungafi finalmente quella del clarijfimo Guiditi 

( Bian- 




fa) Confliu Epid. Taurini arino 1720. §. 52, Con 
frontifi Bagliyi de ufu , & abufu *vfjvcant. 9 p. 
m. 647* ce. T 
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Di Zofanna nell'anni 17$ 5. , 97 
(Bianchi A^. p. 5, pag. 307. vid. locum | , 
il quale tum raiione , tuth experimentis fujfulttts 
ftabilit vefcicantia biliofis cùjùfcumqtte generis fe- 
tribus , ut ut contufnacioribus, precipue fi bilis acrior 
fervenfque , partes, atque cruorefn afficiat , vix ef- 
fe adhibenda : addottrinato dalla ragione , e dall' 
efperienza ajferifce\ che non è da lufingarfi di qua* 
fi nìun vantaggio dagli epifpatici , allorché fi trat* 
ti d y una febbre biliefa , di qualunque genere ella 
poi fia , ed ancora delle più infiftenti, fpecialmentc 
qualor la bile re fa più acre , c più fervida porti i 
fuoi attacchi alle parti organiche , ed agli «• 
mori • Quindi h, che prelò poi da me pure mi- 
glior partito , lafciate in abbandono le Cantaridi* 
mi determinai a compor la loro pafta col lievito, 
col più piccante aceto , e con una dofe di femi di 
fenape più carica dell'ordinario , facendoli còsi 
applicare alia polpa delle gambe , e più- fovetiee 
ancora alia pianta de* piedi • ( a ) Quello metodo 

oon-' 



#(a) Mi rifovvienebeniffimod^averlettoiina volta 
preffo Galeno ( quantunque non »e abbia poi 
rinvenuto più il luogo) aver recato. giovamento r 
l'applicarvi alle braccia, ed ai piedi degf infermi 
travagliati da tenfion di ventricolo una fpugna 
macerata in un piteantifómo aceto , fino a far 
forti re alla cute alcune pufluie* ' 



• / - 

» 
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9* Storia della Febbre Btiiòf a j 
contribuì al fine própoftomi con maggior vant?g« 
gio , poiché l'azione di quella pafla non eflendo 
punto meno irritante degPordjnàrj vefcicanti , noti 
produce dall'altro canto quegl' inconvenienti , ch§ 
dipendono regolarmente dalla polve delle Canta- 
ridi , le di cui parti pregne d'un volante fottilif-* 
fimo alcali , e in confeguenza affai difpofle ad q[ t 
fere attratte' «(forbite, ed infinuate nel fangue , 
accre (cono anzi la putredine , ed aumento co$ì 
la mor^ofa affezione ; laddove le particelle fuba* 
cide del lìnapifmo introdotteli nei va£ bilieil 4 
han peflanza di combattere , e di affievolire con* 
titiuamente la forza della putrida mafia . £Jè ap* 
punto il fucceflo corrifpofe altrimenti alla divifa^ 
ta teoria , ed ebbi il piacer di ravvifar ben foy* 
vente (e Dìq avefle voluto anzi fempre ) deiKrQ 
lo fpazio di 12. ore roflefgiar le piante di viva» 
ciflìma erubefeenza , e innanzi le ore manife? 
flarfi] alcune bolle affai ampie, e pregne d'un lir 
cor fluido giallafiro . Dopo il corfo d'un giorno, 
è d* una notte , le V afpetto del male indicava un 
felice prefagio , rallentavano notabilmente queli'àv 
giuzione inquieta , quei convuUivi fcuotimenti 
alle tendipi , e quantunque npn domo affatto f 
prendeva non per tanto un'aria di maggior paca, 
tezza il delirio, anzi nel termine di tre giornate, 
ritornava il buon fenfo. e la nitidezza della men- 
te . Se poi per incuria >q per inavvertenza leva» 

vànfi 

.. 
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Di Lofanna nei T anno 175J. 99 
yanfi quelli vefficanti innanzi all'apparir dell' ac- 
cennate bolle , non era però riufeita totalmente 
fruflranea la introdotta irritazione col loro mez- 
go ; imperciocché in quel tempo, in cui la fparf 
lue era già inclinata a determinar^ al fìtef dove 
erano pria comparfe le macchie , una prodigiofa 
quantità di materia fierofa ivi appunto confluì va, 
la quale altrimenti larebbefi pur condotta ad at- 
taccare qualche altra parte più nobile; quindi bea / 
apparifee qua! debba effere Tufo di fluefto rime* 
dio , e come i jfuoi effetti efattampnte convenga- 
no a quel afforiftpo d'IppocRATE ( lib.ir.Aph. 33.) 
fi quid dolucrit ante morbum , ibi le figit morbus ì 
che il male fi fiabilifce ivi appunto dove fi fè 
tire qualche precedente dolore • 

Fino a tanto che non Itaccavafi quella craffa 
epidermica fuola, di cui va provveduto ognuno al. 
le piante de' piedi, non tracciai il fìnapifmo, che 
andava feoipre attraendo del fiero , ed una leg- 
gera marcia ; ma quando poi (cagliata in minute 
briciole erafi dileguata affatto , applicavano de' 
balfami dilagati fino all'intero rimargiqarfi delti 
offcla parte, omettendo ragionevolmente l'ufo dei 
più acri , come inconvenienti alla tenuità delU 
cute, che non ritrovava!! allora riveftita, che di 
una ntrova , ed affai leggera epidermide . 

- Avvi altresì un certo rimedio uniforme affai 

1 

per quando riguarda il modo d'applicarlo ai lina- 

Q % pumi , 



too > storia della Tcbbre Bìlitfa 
pifmi , come che differentiflìmi poi nel fuo effet* 
to ihfinuato dalle follecite e premurofe richiede 
degl* affittenti agl'infermi , e qualche volta confi* 
gliato ancora da alcuni Medici plebei, cioè V ap- 
plicazione d* un animale vivo , oppure di qualche 
parte di eflb , alle piante de 1 piedi , affine d' eflrae- 
re còsi la malignità (come effi credono) del mor- 
bo ; allegando per autorizzare qijeft'ufojl grande 
imputridirli che fanno quelle parti animali , qua- 
lora appunto vengono cosi applicate , quafiche un 
guai fenomeno non avveniffe pure t apponen- 
dole in qualunque alerò luogo caldo egualmente 
ed umido * Qual vantaggio adunque potrà mai fpe- 
rarfi da un fimile tentativo ? niuno certamente % 
giacché non effendo egli ateo ad eccitare la meno- 
ma irritazione, farà per confeguenza inefficace ao/ 
cora a promuovere qualunque rivulfione ; non 
contiene egli punto d f antitetico , che riaflorbito 
rintuzzi gì' infoiti dell'umor putrido ; non ha fa- 
colta d'evacuare; fi riduce quindi ad uno (peri* 
mento inoperofo affatto, fé* non che potrebbe an. 
zi riufeir facilmente nocivo , in quanto aumenta 
col fuo contatto il grado del calor morbofo, edi- 
(ciogliendofi prontamente in putredine, fi conver* 
te in una forgentedi corrotti effluvj, che dalle bi- 
baci vene aderbiti aumenterebbero la materia del 
male. 

Se col mezzo di quefti cosi interni come efter* 

\ V . ' (- . rì 
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, Di Lo fanno, nell'anno 17 jj. tot 
ni rimedj circa la decima quinta, oppure la deci, 
ma fettima giornata fortivan copiofe concotte, bi~ 

' iiofe, e volontarie materie , (eplacavaffi totalmen- 
te il delirio, comecché rimanefle tutta via qual- 
che fievole ianguoralla mente; fe deporto le urine 
il primiero color olivaflro gufavano coftantem^en'* 
te torbide dai prima, di poi feciole (*); fe amor- 
bidivafi la lingua, fe il lagrimar degli occhj , e 1' 
immondezza a i denti aridavafi fcemando; e fe fi* 
nalmenre ( prefagio Tempre felice ) ammollivafi la 
cuce , ne tralmecteva punto quel certo vifcido , e 
freddo fudore > che fuol eflere ordinariamente il 

x forier della morte ; (e dico faceanfi vedere quefti 
cosi felici contraflegni » potevo alior francamente 
garantire «il mio infermo il pronto ritorno della 
fua faiute; d'indi in poi, non cangiando però punto 
fe non in quanto alla dimiauzion della dofe f 

5 la 



(a) Quantunque non baflaffero a ftabilire la 
criiì, le urine, indicavano però la concezione del* 
la morbifica materia, e l'utilità delle feparazioni; 
oltredichè traevano ancor feco quella porzion di fo- 
mite, ch'erafi ai vafi trafmeffa; imperciocché iiccome 
enervarono faggiamente gl'antichi Medici , la crifi > 
dei vafi fi- pòrta alle Reni , ne la comparla d'un' 
affai concotta materia eferementizia recò mai fa-- 
iute fino a tanto , che le urine rimaffero nella 
lor crudità ... < 



« 
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' joz Storia della Febbre Èiliofd 

la natura dei rimedj pattava allo flato di conva 5 
IHcenza. Per lo contrario fe i prefidj opportuna- 
mente ufati d'una regolar medicatura , riufeindo 
fruflranei , fi fofienevano ad ogni modo i fìntomi 
fempre in quello flato di vigore, che abbiano de- 
fcritto fiel capitolo della Storia del male, ed infi- 
fi èva così oltre la decima fettima giornata , o po* 
ca, o niuna fperanza rimaneaci di vita. Mi fov- 
Viene però , che al cader del mefe di Settembre 
nel! 1 occafìone d'affifier ad una donna dell'era di 
30. ànni, di gracile coflituzione, ed inferma di do- 
deci giornate* mi rixxtù di rimarcare nefeorfo del 
fuo male , un'eccezione a quefla redola : imper- 
ciocché effendofi applicato alfa fua cura quell'ili, 
mio collega di cui feci menzione , quantunque non 
averte egli ommeflò d'infifìere (òpra il più fa- 
no , ed eccellente metodo, a gradò di non po* 
* terfi alle diligenze cfa lui ufate aggiunger di più, 

trovavafi ad ogni modo in uno flato fempre refi- 

> 

fìénte ai rimedj, e giaceva oppreffa (fe eccetuin- 
iì le pettecchie ) dalla ferie tutta dei fìntomi più 
funefli . Involontarie ufcivanle , copiofe , icorofe , 
fetide le materie eferementizie , perpetuoera il deli- 
rio , fommamente impegnata la tenfìon dei vifee- 
ri , peflìmo il polfo. Ufammo una grata bevanda 
fubacida, e ogni due giórni Tel^ttuario di polpa 
di Tamarindi , e del Rabàrbaro 1 tanto anche af 
/ / da. 

* 
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Stòria della Febbre Blliofa ' ioj 
iìaHfliooo Kloekhof familiare* (a). Non mi lov- 
viene per qual ragione aveffimo in quel cafo om. 
meflo l'emetico, e tutti gli altri rimedi, che con- ' 
fegueptemente da quello dipendono. Lottò per ed. 
Ù dire con la morte Tempre imminente l'inferma 
fino alla 26. giornata , m cui abbondante com- 
parve la feparaziofi delle materie alvine > non già 
però di cadaverica qualità fìccome per l' innanzi , 
ma puramente biliófe; e non tardando a manife* 
flarfi pure tutti quegl' alc^i favorevoli indizj te- 1 
flè mentovati , riebbe fra poco la falute . Ai 20; 
di Marzo dell'armo 1756. ho attelo alla cura d 
tin' altra femmina di più di 40. anni d' età , ma- 
dre di 7. figliuoli , e da nove giorni inferma , la 
cui faccia , non fenza mia maraviglia ( vide Foes. 
p. fcgi, ìib. 7.) moflrava Ormai un total cangia-" 
mento, ed Una cadaverica figura. Àvea ella dian- 
fci fatto ufo, per altrui fuggerimentOjd 1 un purgan- 
te comporto dì felina, e di fali; e praticati ancora 
alcuni calidi cardiaci, coli' oggetto di conleguire 
il HHabilimento delìi debcìezza, e del languor del 
Ventricolo. Un fievole, ed irregolar polfo, una to* 
tale prcflrazione di forze, octufa , e cupa U meri:* ' 
te, le purgazioni da due giorni mancanti, ed un 

• ; ' • ' ■ 

perenne univerful tremolio formavano il lugubre 

G 4 , ap. 




( a ) Opufcula Medica , p. 106 4 

* 
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apparato in cui I* ritrovai . M' appiglio dunqae 
ad un Jegger emetico copiofamente diluto, che 
giurife a fiaccar dallo flomaco una materia di 
colòr nfgricante ; ma rimanendo tuttavia inofficio- 
so i] ventre, (fenomeno per verità nuovo in tal 
forra di siali, e dipendente fenza dubbio dall' 
aridezza , dai calidi rimedj , negli inteflini pro- 
dotta ), ho dovuto perciò ufare , e replicar più 
volte il criflere ; il vigore andava!! riffabilindo 
un poc«, rinfranca vali il pollo ; ma pure i finto- 
mi fempre più s'aumentavano in proporzióne del 
aumento di forze, ed accrefcimento della febbre . 
.Ùfjvanfì allor delle bevande acide aliai, e fe 1 
applicarono i finapifmi : ficcome però non agivano 
quelli con quella prontezza , che richiedeva lo 
flato mfnacciolo dei male , ricorfi a que' vefcican- 
ti, che fi formano della polve delle Cantaridi r 

aveano prefo una più ro- 
Vinofa carriera; anzi quantunque dalle, polpe de' 
piedi fcaturifce abbondante là mareriafierofa.e non 
poche vefcicule, ridondanti la medefima lue com. 
pariflero alle piante, il male non prefe punto un' 
afpetto più mite per lo fpazio di due giorni ; i n - 
fifienza , eh' io attribuivo a gran ragione' alla 
Icarfezza dell' acide bevande in un' inferma affai 
r/pugnante, e faflidiofa ; nella decima ottava gior- 
nata praticai primieramente una dofe di polpa di 
tamarindi, aggiungendovi in fecondo luogo una po- 

^ zione 
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Di" tofwn* «nel? anno 175?; 10$ „ . 
ztone di manna, operarono quefli rimedj uno fca* 
rie© abbondante , ma però lenza vantaggio alcuno. 
Verlo la fera del 20, giorno a càgion della ten- . 
lìon del ventre, del delirio, della mancanza del polfo, 
della fonnolenza, agitazione, difficolta di refpiro, la 
cofe fembravano ormai ridotte al più periglio!© mo- 
mento. Ad ogni modo feoprindofi la cute ancor 
morbida, nfeapparindo contraflegno alcuno di pet- 
ecchie, nello flato d'aver imminente la ti. gior- 
nata , e al fari? udire qualche borboglìo all' abdo- 
me, argomentando quindi difpofla alla concozio- 
ne*, e- mobilita la morbifica materia, olai di lufin- 
gar le Speranze degl' aflanti . Infiflei full* ufo della 
limonea mefcolata ancora con poca quantità di 
vino, fe pure foffe poflibile il fargliele ingoiare , 
allenendomi fempre nel cafo di veder vicina la 
crifi degl'acidi minerali, cautela di cui non ebbi, 
mai a pentirmi . A mezza notte fi (caricò peiJ 
mezz'ora continua, fenza accorgerli punto, d'una 
copiofa materia eferementizia , che andava con 
impeto fortindo. Ne venne indi in conseguenza 
un proflratiflimo languore, un total abbandono di 
polfi ; non fentivafi anelito , ma quafi appena 
una qualche relpirazione , nè potendo da un 
profondo fopóre fcuoterfi, e richiamar/i alcun po- 
co, venne dagli affanti creduta ornai in iflato & 
agonia, (a) Anzi il Chirurgo chiamato la fe* 

J - mmmKmmmmmmmmmmammmmm ^ 

; ( a ) Anche Isocrate riporta una Itoria affai 

ana- 
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guentè mattina , alla cura de' vellicanti * creclfc 
inutile affatto il tentarla , ina fopraggiunto i<* 
poco dopo, non dubitava, che quello onde fembra- 
va oppreffafoflepiuttoflo unafpezie di (onnd, che 
di letargo , giacché quantunque minutiffimo appariva, 
mol^ non pei: tanto, e regolare il polfo, e il gii 
fcria gonfio abdome fcoprivafi notabilmente do* 
inabile j e fciolto. Volli, che fi curaffero adun- 
que i vefcicanti alle gaftvbe, che a poco a poco 
fe le andaffe infinuando per la boc£a una pozione 
ài iimoneà dimezzata col vino ; che fe le appli* 
caffero per ogn'ora all'abdome, e al petto de'pa- 
hilini inzuppati in ègual porzione di vino , d' 
aceto* e d' acqua* e fi umetta Aerò ben fovente 
col liquor medefimo tutte le parti , dove apronfi i 
più ampj vafii II polfo a grado andavafi riprr* . 
binando , ricompariva il calore alla faccia, e fi 
fiftoraVa l' inferra* con una più dolce, e placidi 
quiete, da cui non fi fcoffe fe non rif vegliata nel- 
la ventura giornata , 36. ore dopo la crifi , e qua* 
fi tre giorni prendendo il calcolo dal primo appà. : 
tir del fonno, o fia del fuppoflo lettargo ; affai 
follecitamcnte avendo di poi feparatà una mafia 
Copiofa di materie biliari dal ventre , riebbe tu 
ftia fai ute, ben corrifpondendd qui pure V Ippoct-a-*- 
i . -tic he 




analoga a quefla in un certo. TÌmoorAte Epidf. 
Kb. s. Foes. p. 
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bi ixfanna nèlFanrà rifif 4 tòjf 
% ikhe offetvazioni , che , collocano il fonnb qual 
crifi delle* affezioni di teda ( a ) i Imgerciocchc 
quello flato lettàrgicò fa per così dire il primo 
follicvo della noftra inferma/ utt nuovo fonno > 
fuccede come abbiam detto alla etiti * a$ vchimen- 
io per verità faufliffimo* quàlor indi prendali ar- 

gomen- 
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, (a) Coac. praenot. §.17^. Foe$. p. 14$. DuREtf 
L. II. cap. I. §. ij. pag, 8S. v'è ancora un' altro 
luogo dello fteflo Ippocrate, che dee qui collocar- 
fi . Richiede egli infatti prorret. L. I. $. 6j. f che 
detta avvertir/i diligentemente , fé qualunque su* 
pù s e profondo fónno foffa in ogni circojlànza con- 
dannarli ; num profundus 9 & alìus fomnus ubivi s 
damnati debeat % Quindi deducefi , che medianti 
alcune clfervazióm fin d'allora iHituite \ la cofa 
era divenuta problematica . Ci fa riflettere lo ffef- 
fo ancora in Coacis num. 178.; ma non coerendo 
efattamente i tetti , e leggendoli in "alcune note 
y* hannovi degli interpreti , come il FoeS. , ché 
Jopor profundus , & altus omnino damnandus leg- 
gono fèrnplicemence, il profondo ed alto fopore 
dee condannar fi è II Duretò però riputato dalBA- 
clivi lo fpirito d 1 Ippocrate legge an fopor ubivis 
malunt : fe il fopore indichi fempr e qualche cofa di 
male p. S»ì* Ma le oflervazioni però collanti toU 
gono qualunque dubbietsi, e ben c'infegnanoy ché 
il (opore che occupa i fenfì , ogni qual volta non 
tragga origine da qualche Metafiafi al cerebrq r 
aver fempre appartato giovamento; imperciocché* 
tranquillando/i in grazia di e(To i tumulti della 
-macchina, hanno ajo di fviluppatfi così più facil- 
mente le critiche evacuazioni 9 
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io5 - Storia dellafetbre Biliofa 
gomento del riflabilimento della mente ; profondi 
jomni ncque tur Mentì , judicii firmi aum tf e „ u „^ 
' tiant. Il fanno profondo t e cheto è argomento della 
tranquillità della minte . ( a ) 

Quel medefioao fopraccennato cadevere intorno 
la cui incifione ed efame fi fiamo già trattenuti 
un poco, ci fomminiflra una nuova conferma del- 
la verità dell' Ipoeratiche dottrine . Imperciocché 
da quelle purulenti puflule, che pochi giorni in- 
nanzi la mfyte comparvero per tutto il lap cor- 
po, quantunque defumeflero i fuoi propinqui Iufin- 
ga di falute , io per lo contrario ne derivai un' 
argomento di morte, appoggiandomi ali* afforifmo 
del gran Maeftro : quibus entm per febres aftduas , 
pufluU tota corpore enafettntur lethxle ed. EgV è 
fune/lo prejagio il vrder fparfamente per tutto il 
■corpo comparire le puflule in quegV infermi , che da 
continue febbri -vengono travagliati . ( Coac. p. 1 io, 
Duret.p.jj.) 

Tale appunto fu la floria di quefio male , e 
della pratica da me tenuta nel medicarlo . Forfè 
che non lafcierà di maravigliarfi taluno , perchè 
mai così tenacemente abbia io infittito (opra il 
medefimo piano di rimedj , fenza punto alterar 
mai, in tutto il corfo della malattia, e diverlifi- 
cai> un poco le mie ordinazioni'. Ma qual cola di 

J(a) Coac praenot. $. TJT. Quello aforilmo non 
ha bilogno da fpiegazione alcuna. 
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£>/ tofdnna nell'anno 17 j/. IOJ 
grazia verrai! indi dedurre? Forfè d«vrem appi- 
gliarfì ali'infano, e pericolofo partito di prender 
per 'guida quc'Medici, che non afferrando punto , o 
non tentando nemmeno di Coprire l'origine del 
male, prendon per guida la loia apparenza dei 
fintomi, e non mai confeguenti a fe ftefli, vacil- 
lando Tempre , cangiano il metodo dell'ordinazioni 
a mifura del numero delle Vifite, pugnando fpeffo 
contro gV ufati rimedj , e contro fe medefimi ? Un 
uomo fanó,edifoIo pane, latte, ed acqua coflante- 
menté nutrito potrà felicemente campare fino a 
30. luflri d'età; e quelli all'oppoflo, che ufano ogni 
attenzione, onde variar tutto giovano la natura , 
e la qualità dei cibi , giungono appena ed anche 
con corfo di vita meleftato fovente da un'incomo- 
da alterazione appena al decimo . Fia dunque egli 
poffibile che per ragione d* una malattia fi feon- 
1 certi poi tanto l'umana macchina, che l'infiliteli* 
za d'una fempre regolar forma di rimedio pel 
breve f pazio d' alcune fettimane f debba crederfi 
deRituita affatto di forza , onde apportar qualche 
follievo all' infermo ? Nò certamente . Egl' c un 
error palmare il fupporre, che la natura s'appaghi f 
e pofla travare il fuo conto nel cangiamento vario 
e- nella così mifta compefitura dei rimedj; i mede» 
fimi infermi , quantunque in forza dell' ufo conti- 
- nuo fuperino talvolta quella certa naufea , che fe* 

co apporta coftanteroeate , quefta così replicata 

diver- 
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$to ftorr* rfrf/tf Febbre Biliofa 
divcrlìficaKione , fembra fcd ogni modo che bea (% 
facciano intendere quanto ne temano le confe- 
giien^e. Con una formula fempre collante giunfi a 
domar non di rado e febbri acute, e cronici at- 
tacchi , e con un' altra al più opportunamente 
ufata prevenni le recidive . Il critico oflervatqre 
motteggiò fovente quefia mia imperturbabile infl- 
uenza, e qfffjche volta ancora il povero infermo 
derivò quindi dallp confegueoze difperate intorno 
la ina lalute. te bibite della tifanna, l'offimeUe, 
e pochitfime altre (empiici cote €ofiituivano tutto 
il formulario degli antichi ; per qual ragione a- 
dunque vorrem noi prenderli la liberta d'introdurr 
re cotante mutazioni nella Medicina ?Oh da qua£ 
ferie ftittnofa di | mali , viene quindi oppreffo il 
genere umano ! Queir ofeura caligine, che nej[ 
cupo fuo nafcondiflio invoglie ancora la for^a , e 
le proprietà dei r imedj non lafcierà mai (empre 
d- alimentar piuttofto , che d* abbattere la forz* 
delle malattie, d'ofeurare la fatpa del Medico, e di 
fparger di terrore il cuor dell'infermo. Efplorata, 
che fìa una volta la morbofa radice , non v' è ri* 
piego più opportuno , che il determinarli toflo 
fenza efitanza, *l rimedio più valido , e più .ef* ■ 
£caee,e qualor giunga V acutezza del V arte 3 
Icoprirne intimamente, e precUamente l'indójs ? 
coftanza allor appunto vi vuqle >' e invariabilità 
dai preiì principi , Perdonifi all' ignoranza degi'af? 

fiflen- 



Di JLaJanna. nelPdnno ijjrfr ' /|«|< 
Adenti , e fpftenssno con franchezza le quereft 
le, che fpe/fo avventano, contro qu e ' rimedj , di x 
cui non fcpproqo un pronto , e certo effetto \ 
neh; rallentar in bfev' pra V scacco d' un fiero 
morbo; giacete in tanto il Medico preveduto di. ' 
faggejszs, e di iuroe , in mezzo a quefti lamenti ? 
flpn lafcieft cautamente d' appettare il teajpo , che ' / 
tutti i mali e%ono % e rimarrà co' Tuoi raziocini 
Convinto f . che un intempeftivo effetto ijon può 
afpettarfi nemmeno daj più e^ìc^cs > e decifivi ri* 
imedj; e che non pochi mali hannovi t cheadpgn* 
tentatilo vittoripfam*nte refifipno. Ma quand'an- 
che non gurng? l'efficacia d' un rimedio a pof 
freno alPinefbrabjl aflalto della .morte j fan* per 
quello fano giudizio il volerlo 4 toflp condannar 
r e . Noii Ji laici di grazia ^fuggir mai dall£ 
menu fi» quefio prppofitp jl jirétettp $lt*QCUn> 
e V avvertirne ntp dejr illoffre ( fuo Commentatore 
Cìorter, Wnté fmndtm ra$i$netr> f adenti , 

l^cunium rationem evenietttibjus non franfew 
duw ad ali ud, manente co qued %n[um ab ini ti* ; 
( Aphor. iib. U.. §. ji. ) qua enm morbi w[* ffl 
gnita , frobatis non ceda rtmediis , incertis non fjf 
tfntanda: & quam frimum rationalis Medicus (o. 
natur experimnto vago tollcre iporbi caufam , ni* 
hil di feri ab idiota , & temerario , qui ìemandt 
fratia mni* cxfcriuntur . Quando fi lafci gw'darf 

■ 
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'ti* Storia della Febbre Biliófa 
il Medico da ragionevoli induzioni y Je ad ognimo» 
do gV effetti non corriff ondano poi alla faggezza de* 
fuoi raziocini , non dee però quindi desumere ar- 
gomento , onde rimanendo le cofe immutabilmente 
nel primiero afpetto , fi creda autorizzato ad ufar 
^ nuovi , e diverfi tentativi 'j imperciocché qualor la 
Caufa del morbo y quantunque cfplorata;, non poffa 
abbatter fi co* più certi , ed incontra/labili rimedi; 
dovrà . reputarfi certamente , come uri* ardito az* 
zardo , il tentar di vincerla con armi fallaci , 
ed infide . Ogni qual volta il Medico ragionato ? 
abbaffa al ripiego d'una vaga , ed incofiante fpe* 
rienza, avvilifce V arte, e je fieffo, non di ferendo 
allora punt$ , ne diflinguendofi dalla claffe di certi 
idioti^ i quali purché vadano femprt in traccia di 
qualche nuova feoperta, fi fingono francamente al 
cimento di non lafciar intentata ogni cofa . Molte 
altre oflervazioniapotrebbero farfi , fe il tempo , e 
il (uogo non igei vietaffero, (opra un articolo cosi 
intereffante . Apparirà qui fotto , che non molti 
infatti erano i rimedj, che eccettuati i già efpo- . 
fti, potettero nel caio nofiro impunemente ufarG. 
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Digitized by Google 



Di Lofanmt nelVannò 17 jj. 
REGOLE DEI CIBI PEGL'INFERMl . 

j • 

/ , , 

II metodo cT una dieta regolare ha per oggetto 
la temperatura dell' aria egualmente , che la qua- 
lità, e la dote degli alimenti. Per riguardo al prU 
mo, peculiar mia follecitudine era il proccurare , 
per quanto mi fu potàbile, una frequente foftitu- 
zione di nuovo, e frefco ambiente alia ftanza. ben 
perfuafo nulla eflervi di più atto ad aumentare il 
putrido fomite, e difficoltar vieppiù la refpirazio- 
ne, quanto un* aria tepida , ^ e immobilmente im- 
prigionata; anzi non ho difficoltà d'aderire, che 
da quefta fola cagione dipender pofsa fovente 
«queli* incrudelirfi, che fanno le febbri fino ad un 
grado eftremo , e queir aumentarli in propor- 
zione^ V anfieta , ed il delirio ; fpecialmente fe 
quefto tepore fi comunichi all' aere per via de- 
gli effluvi putridi , che fi tramandino dalla re* 
ipirazion dell' infermo , e degli atlanti ; difordi* 
ne , che fuole ivi appunto accadere , ove noni 
abbiafi cura di prevenirlo colle frequenti ventila- 
ioni. La Medicina può appena fommiftrarci e- 
fempj di mali cosi peftilenti quanto fono appunto 
quelli , che vengono generai là dove una pro- 
mifcua focieta d 1 uomini lungamente foggiorna 
(otto una fola , ne mai cambiata conflitti one 

• • - ì « 
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ji4 Sieri a della Febbre Biliofa 
d'aria; Nè v*è cofa^ che più influifea allò {con- 
certo di qualunque a fana O/inferma organica co- 
itituzione della plebe, quanto quel certo fcrupolò 
dilicato , che traendo origine , o da una vile acci- 
dia, o da un vano timore di raffreddarfi , configli* 
f elclufiohe dell'aria dalie ftanze col mezzo di ben 

* 

chiufe finefire , e fa così refpirare coflantemènte 
agi* infermi una grave atmosfera, e degiiumahi ef- 
fluvi, dei bruti, degli alimenti i ed eferementi an- 
cora imbevuta, e guafla . A queflo dilordine ha 
fempré apportato non lieve loccorfo il vapor dell 
aceto è 

Intorno ai cibi, poi due fpecialmente effer debbo- 
no gli oggetti, che lafifleflìone efigono del Medico 
faggio 4 II primo, che per la lor mole; e quantità 
non fuperino le attuali forze della digeflione ; il 
fecondo * che per la lor qualità fien dottati d' effi* 
caria /onde opporli, ed abbatterei ii nemico 4 Nel 
cafo noflro infatti, il languore, in cui troVavafi il 
ventricolo a fegnò d'infàfìidirfi preflo, e nàufeare 
ogni cola, ci fommifcifirava non dubbio argomen- 
to, onde tenerne modificata ?flai , e fcarfa la do- 
fe ; e la ragion pur efla dovea fervirci «li feorta * 
giacché eflendo lò fletto ventricolo in uno flato di 
total turgescenza per occafion dell' infarto delle 
fordidezze biliofe ; cofa mai poteafi afpettare dagli 
alimenti? Se non che ingojati appena , veniflero 
re Iti tu iti dal vomito, opp u r , rimanendo dello fioma. 

co 
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t>i Lofanna wlV anno t;sj. 
to con più infelice fuccetìTo cangiati pur elfi in 
morbifica materia , àggiugneflero un nuovo grava* 
4ne al ventricolo, ed un hiiovo pabulo alla febbre. 
Nulla infatti atto a preftar nutrimento , fe non 
qualora fi configuri con una regolar digeftìone , e 
i Vifceri attaccati > ed inondati dal biliar veleno 
fcon fi ritrovano più in iflato di poterla formare • 
Eppure ella- e cofa per così dire impedibile il far 
entrare una volta in tefla ai parenti degl'infermi 
una verità così importante. Quefta perniziofa, anzi 
fatai razza d'affiflenti , non giunfe d' ordinario an- 
cora ad intendere , che altra cofa h l'empiere e il 
caricare di cibo il malato , altra cofa ansi affatto 
diverfa il nutrirlo ; e che tutto ciò che non con- 
corre a rinvigorire la macchina inferma , diventa 
invece un nuovo nemico, onde più violentemente 
. travagliarla: impura corpora quo magis nutriveris eo 
magi! létdes ì ad un corpo mal' a f etto recherai tanto 
maggior ofefa, quanto più cercherai di nutrirlo (Àph. 
lib. IL §. io.) Quantunque non ci tramandale !?• 
Socrate affioma più certo , e più falutare di que- 
fio; non V è maflima ad ogni modo, che più di 
quefta appunto non venga tutto giorno impruden- 
mente, e con tanta feiagura del genere umano 
violata. 

Quefla impotenza in cui , merce il languore delle 
fue fibre, trovavafi il ventricolo di poter digerire i 
cibi di folida tempera , mi configliò ragione» 

» H % voi- 
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ii$ S Uri a della Febbre Brliofa 

volmente a preferire a quefii V ufo delle vivande 
liquide, e di più opportuna diftribuzione , adottando 
anche fu quefio argomento quell'Ippocratico p^e* 
cetto, con cui fi preferive una dieta di Tempre più 
facile digeftione, quanto più $'accrelce la veemen- 
za del febbrile attacco . 

Per riguardo poi ai fecondo oggetto intorno la 
qualità , e natura del nutrimento , affine di 
fcieglierlo tale appunta, che per la naturale indo- 
le fua potette opponerfi alle caufe dei morbo , 
fenza efler mai in ifiato di convertirli cflb pure in 
( putredine, fi determinò quel iommo Maeflro dell* 
arte a que' fuoi due generi di tHanna , che alffQ 
non er*no, che una decozion ordeacea* Fra tutte 
le triticee vivande , non deefi contrafiar il primo 
luogo nelle morbofe affezioni di putrido carattere * 
a quella che traefi dalla (corzata avena: nulla enim \ 
fermentacea fpecies optima eft quatn avena juxt* 
experimenta fumpia f ad citiuf debellandum alcali m 
Ci convincono e/perimenti replicati non trovar fi nella 
fpezie triticea ubo più atto . a debellar prontamente 
le particole alcaline quanto ì avena ( BoERHAAVK 
fraxis Medica fecondo la raccolta fatta da un ano- 
nima Suo Difcepojo Tom. I. pag, 195. ) L 1 illuflre 
VVan^Svvieten attribuire la njedefima facoltà an- 
che alla fegàla ; ma imperciocché la preparazione 
preferitane , fn queflo paefe non è cosi facile , uf ai 

epicanto l'avena, non coti ligorpfaroemc p^rp, che 

■ - 
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hi Lofannd HeW anno ìfy^ tif 
Mòti permetterti ancóra Tufo dell'altre fubàdde ce* 
rftali vivande; godea noh pertanto regolarmente l* 
avena una fpeziè di preferenza / anche riguardo al 
fapòre nel palato degT Infermi . La miglior maniera 
di prepararla era il cuocerla nell'acquai pofda fil- 
trarla, aggiungendovi un pò di zuccherò * di tele 
' tiutiisioio * amifcttica, rifolventé, e die nel cafo 
nofivo non dee punto temerli . Così apprettata (ohi* 
miniftravafi di tre in tre ore in doie di tre Oneie 
agl'infórmi. Non ebbi riguardo di permettere, che 
tìella bollitura della medefima avena $' introducete 
qualche pòco di carne di giovane pollo * giacchi* 
nutrita effendo cjuefta fpezie di Uccelli o dell'avena 
medefitaàj o d'altro grano triticeó, tramanda an- 
fcVeffa ne* futìl brodi una qualche ììibactda naturai 
qualità è Mi guardai poi (èctogre dall'ufo del butirro* 
{>et tè taedèiìme ragioni appunto pefr cui impugnai 
le materie oleofe. Qualche vòlta il femplice bródó 
ai pollò - y qualor Vi fi abbià infufò un poco di Tue* 
to d'acétote, forivminiftravaci Un'ottimo alimento * 
per la cui convenienza fidile putride affezioni à , 
Véhne fin da'Tuoi tempi confidato dal celebre Lo* 
boVrcó MEUcAtò Àrchiatró di Fililo feeohdo > ili 
quel luógó ov'egli ragiona appuntò intórno la cura 
delle febbri biliofèu^^^ìnquirj omnibus alimntum 
ìifl jus pàli cùm ìàfttici's % vcl cucurbità dtéo&i % pana, 
ìelhm tiìam ex iure ftlhruto , & face art cum fuc- 

h * 

- i 
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co limonum , aut aceto gitati grati fimam efff compc* 
rimus-j prafiantiffimum etiam efficitur alimentum ex 
jure pani* cum faccaro , & modico fucco limonum 
(opera Medica Toro. II. pag. 386. confrontifi Far- 
nel. pag. 389. Piumeros*,. ed altri.) li brodo di 
pollo , ditegli , a cui nel cuocerlo abbiafi aggiunto \ 
0 lattuga 5 oppure qualche poco di zucca , apprefta 
una vivanda comune a tutti i noftri infermi ; gio* 
và ancora alimentarli col mezzo d'alcune panate II e* 
a cui nel brodo pure di pollo già formate , aggi un* 
gendo il zucchero , il fucco di limone , oppur l\ ace* 
to , veniva fi a prefentar all' infermo un cibo affai 
grato y e lufingante il gujlo; riufeì anche eccellente* 
mente allorché le medefime cofe infondevano nel pa* 
ne inzuppato nel brodo* Non vi fu cola ch'io ban- 
dirti con maggior rigore dal letto de'miei infermi 1 
quanto quelle pingui, e troppo nutritive vivande » 
che vengono co* brodi bovini, di vecchio pollo , a 
di colombo preparate, quantunque il nutrir gl'infermi 
con- .quello genere di fucchi, formi ordinariamente 
un'articolo di premura, e d'impegno nei loro af- 
fittenti , i quali non s'avvedono pur troppo quanta 
mal convenga un gravame così fproporzionato alle 
fpoflate forze del ventricolo dalla bile abbatutto % 
ed ignorano egualmente a quai funefte. efacerba* 
zioni abbia condotti lovente i poveri infermi Tufo 
furtivo di quefìi cibi fatali, e come abbiali anche 
c " tal- 
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Di Lofanna nell'anno 17^ 119 
talvolta tratti al fcpolcro. Dannofi alcuni cafi , in 
cui queflo genere di cibi dea giudicarli ragionevole 
e conveniente, ficcome allorché trattifi di preffar 
foccorfo ad un ventricolo, eh: fi trovi aggravato 
da acida cacochilia f cui quefle materie difpofte ad 
una facile putrefazione poflòno appunto rintuzza- 
re, e diftruggere; ma in quel genere di malattie , 
che da ifomite putrido dipendono , ben fi con- 
viene piuttofto ad eflì il nome di veleni, che quel* 
lo di cibi. Qual conto poi debba farfi nelle ,mede- 
fime circoflanze dell' ufo del latte , fentiamolo da 
Ippocrate. Lac dare capite dolenti bus malum ; eu 
iam febricitantibus , & qui bus elevata [uni b ipocon- 
dria murmurantia , & fiticolofis , malum autem , 
& quibus dejeciiones Uliofa , & ih qui in acutis 
funt febribus. V ufo del latte nu$ce egualmente a 
quelli , che travagliano di doUre al Capo , e ai fe- 
licitanti, ficcome a quelli, che [offrono tenfione , e \ 
nprmorio negV Xptcondrii , che ardon di fete , che 
fcigiacciono allo fcarico di bilioj e materie , e che tra- 
vagliano di febbri acute ( lifa. 5. aph. 64, ) . Nè h 
punto difficile Io (coprirne la ragione; giacché d'af- 
fai copia di pingue (uccó è pregno il latte , che a- 
gevolmente convertefi in perniciofa foflanza . 

Non han poi fatta ufo d'altro genere di bevanda 
li miei infermi, effe delle g% deferitte tifanne pre- 
fe (empre fredde; imperciocché quanto più giova il 

H 4 be* 
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bcver tepido liceali infiammato*), ne'quali inducéfl 
rigidezza al fifiema nervofo, jiuoce altrettanto hi 
quefii di cui è confcguenza il rilafriameiito : nam 
calida faflidia generai , cibi aviditatem minùit , vi* 
[cera contriflat , dcjùitque eórum vires , fterVos effe** 
minai , mentis torforem efficii\ ànimi deliqui a , jaru 
gui?iis pràfufionts. (Lib« $. aph. i6 è Galenus inCom- 
ment. de latitate tuenda , e in molti altri luoghi)^ 
giacché è proprietà delle c alide bevande il generar 
la nàujea y V affievolir l'appetito , e recando amba* 
feia ai nife eri, il debellarne intieramente le forze % 
illanguidire i nervi, iflupidir la mente , eccitar il 
delirio , e promuovere f emmortagiè é Anzi laddove 
non Scoprivo un'iritehlo febbrile calore* confìgliai 
ben vòlentieri Tufo del vino, da me fempre rico* 
itofeiuto come il più eccellente, e piùgiocondo car- 
diaco, antifettico, e diluente, che dar fi pofla. (a) 

Calcai 




fa) Nei medefimi mali di carattere infiammatorio 
fulle prime indicazioni dell'accedo delle crifi, riu- 
feimmi opportunififìmo il confortare Io flomaco in-* 
fermo con una cucchiaiata di liquor dilicato e foa- 
vemente cardiaco, prefa nell' intervallo di tre ii> 
tre ore . Queflo foccorfo , feàzà appòftat tu«. 
'multo o alterazione alcuna alla macchila, le tem* 
miniflrava anzi vigore, onde efpellcre con feliciti** 
mo (accetto la materia ofiile * 
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falcai fa queflo articolo le pedate del ClarHs. Vaì« « 
carengi , il quale ci afficura * che tongruum pluriti 
fuit rimedium malvaticum meracum uinum , eujui 
°pe ventricoli ^ atque intefiinorum fibrà, magis da* 
fiìcee redditàe bìliofum facilini <cxpc II ebani humorem*' 
(Medie, radon, $. 34S-) Xiufcì fwvente opportuno 
ii ricorrer* al prefidio d y una purd malvagia % mer& 
di cui inducendofi alle fibre del ventricolo % degVintefli* 
ài una maggior elafiicità, fi cojtiiurfconò arido in ifta+ 
U di potere più fàcilmente efpellere il biliofo umore » 
Non lafcia rtoai sfuggirli nemmeno Isocrate oéta* 
. fione alcuna $ onde teffere fencorfcj a queflo liquore; é 
nelle febbri appunto d 4 indicazioni biliofa, lofoftiene 
tori la fua autorità anche Galeno autorizzandone l* 
u(b, J e hon lafciando nel tèmpo medefìmo d'infi* 
nuarci alcune a(!ai pròvvide ìautele per impedirne 
gli effetti perniziofi, a vino anteqUam morbus con* 
coquat òmnirìo abftinendum, ai ubi concoqui edeperit da** 
àum tfi tenue , acquofum , & fautóri* vinum , ubi 
vero jam prope t/r ut morbus Jolvatur , amplius efi 
6jferendUm\ guardi fi bene di non far gufar vino agi* 
infermi \ nel tempo in cui la [m'orbo fa materia giace 
ancora incotta, ed immatura ; quatlor però, ajfuma 
ella quefie dijpofizithi, fi configli pure , turchi legge* 
irò, molto di luto , e fcarfo riguardo là dbfe; s* accre» 
. fi a poi effa allor quando il male e già vicinò a dai 
luogo : ( De rationé mederidi ad (JlaUconem Li6. t. 

Cap. 
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, U» Stòria dell* Febbre Biliofa 
* Cap.lX, Tom. Vi. p. 377, ) ed io porto aflkurare * 
che in alcuni cali non mi riuffì; di ritrovar più| 
acconcio rimedio dell' infusione d'un' oncia di vino 
Siracufano in altrettanta acqua, e mezz'oncia di fi- 
loppo di ciliegie acide , prefa tre o quattro volte al - 
' giorno ; bevanda nulla alterante il naturai calore , 
anzi piuttoflo refrigerante, atta a Svegliar Tappe* 
rito, a confortare il cuore, ad agevolar le conco* 
zioni, e le feparazioni, e che fkcome con fucceffo 
felice venne da me in tutti 1 piorbi di carattere bi* 
liofo adoperata , cosi non poffd a meno di non ijju 
calcarne anche nelPailtrni pratica, la confuetudine . Al 
lucco delle accennate ciliegie potrafli indifferente* 
mente foftituire qualunque altro , anche quello di 
cedro . EgK c eziandio fuggerimento ordinario di 
que' Medici , che una lana dieta prelcrivono a* . 
loro infermi , il fervirfi d' un' altro genere di be- 
vanda da me ancora adottata ad oggetto di rifiato-* - 
lire le fibre k del ventricolo , e diftruggere nel tempo 
medefìmo i rimatogli dei morbo, cioè la bevanda di fpi. 
rito di fale unito al fìloppo di Icorara d' aranzio , 
oppure all'acqua di fonte, o tinta di lucco di cile- 
gip nero. - > 

Allorché poi il fola languore , qual confeguenza 
ordinaria d' una grave gii debellata malattia * op- 
pri*iev$ il convalefcente, era oppertuno l'andare 
diferptamentc accrefccndo la mifura , e la dofe degli 

ì ' ali- 

/ ■ 
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Di Lofanna nei ranno 17S5. ii£ 
aliqnettti, <;on quefla cautela però, che foffero egli* 
no d'una fotfanza molle, giacche le fibre delPab- 
battuto ventricolo, c degPinteflmi non aveano per 
anche acquiflato tal grado di elafiicità, e di vigore, 
che folle atto a fminuzzare, e digerire vivande dot. 
tate di molta acrimonia . 'Aveafi cura che foffero 
elleno inoltre di facile feparazione, riè tendenti al- 
la putredine , nfe troppo rilafcianti t La carne arro- 
Aita di ben nutrito vitello, la fua lingua, la gol- 
r la, il pancreas rigqardavanfi come ua nutrimento 
opportuniflìmo in quefla circOftanza ; non che il 
tenero agnello, e il pollo. Nel genere poi de'pefci» 
, la Perca, il Luccio giovane, la Trota , il Salmo* 
ne, la Trota Salmonata, il Temalo, i Carpioni flu- 
viatili in que' luoghi ne' quali ti trovano , ponendo 
però ogni avvertenza di non cercare il ripriftino 
dell'altrui forze in grazia di certi manicaretti con- 
diti , con certe materie troppo nutriticele, e di noti 
lufingar l'appetito con una dofe irregolare di fo- 
lìanze aromatiche Fra i vegetabili poi ii preferi* 
vano agli altri le tenere radici di fifaro, tragopoga, 
feorzoncra, e d'alcuni dauri* le foglie di cicorea, 
cT acetofa , di lattuga , di fpinaccio , ufando però 
qualche cautela, intorno quelle due ultime fpezie , 
che dottate effendo d' una troppo laflante , e refri. 

gerante facoltà , fogliono rimaner non di rado luti. 

» » * » 

gameate indigene nello flqqiaco, o promuovere co-. 
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«4 Storià iella febbre Siliofd . „ 
Sì incòncotte la diarrea, (a) Non fono ppre da iU 
Iprégiarfi le fdmmita desìi Afparagi i le foglie dei 
Carciofo, ei più teneri tronchi del medeGmo * Il frut* 
lice poi di quefia pianta fi lafci, come quello ia cui 
digeftione fupera le forze gafiriche , ancor deboli 
dello fìomaeo. Regolarmente poi s'oflfervi, che per 
colpa del cuoco non divengati fatali gli ottimi pet 
altro, e ragionevoli fuggerimenti del Medico (b) * 
.Quelle" frutta ancora il cui fucco fomminifirò un* 

j ■ 1 ' * \ • utile 

m 




(a) Soleano i vecchj Medici affine di témperàré 
la troppo laflante facoltà delle piarne ortenfìj con* 
dirle col lale > e eoa T aceto . 

( a ) Sarebbe molto opportuno il riflettere ia que* 
fio propofìto ai detti d'un* uomo celebre cotanto V 
eh* io hon fo fe i fecoli precedenti poffano vantarli 
d'averne avuti molti a lui uguali, o lene faran per 
produrre i tempi avvenire : Nous avàns dans lax 
fociete deux ordres de perjonnes % lesMedicins & Ics 
tuifiniets, doni Ics uns travaillent fans ceffe à con* 
ferver notre fante, & les autres à la detruire , avee. 
cette difference ; que Ics derniers Jànt btcH plus furs 
de l'eur fait que Ics premieri 

Noi abbiamo nella focietà due generi di perfine t 
thè i Medici , e ii Cuochi , /' uno dei quali s' appli- 
ca Arduamente alla prejervazionc dellà nqftra fata- 
titi V altro a diflruggerja : avvi però quefia di fe- 
tenza y che gli ultimi fono più ficuri a riuscire nel 
fatto loro di quello fieno i primi • I1K Diderot Eiw 
ciciop a art. Alsaifonemem ». 
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4utHe medicina onde combattere il male , potr^nna 
pur effe guardarfi qual nutrimento acconcio nelja ! 
flato della convalefcenza, purché fi gufiino mature, 
\ e crude, giacché avviene ben fpeflo, che prenden- 
dole cotte fervano invece ad abbattere maggior- 
mente le forze, fpoglino del grato aromatico fa* 
por loro, perdano la corroborante , {limolante , e 
antisettica qualità, e mediante il calore , o il tepo- 
re contratto, divengano aggravanti, Scioglienti , e 
promuovano le flatulenze. So bene per efperienza^ 
t per autorità de'Medici gravi , che molte guari- 
gioni vennero prodotte dall'ufo delle frutta crude ; 
ma non mi rifovviene mai d' averne o veduta o 
(entità alcuna operata dalle medefime , allorché per- 
dano coli' efler cotte lo flato lor naturale; ho anzi 

■ 

conoiciuti parecchi , che non potendole cosi nem- 
men (offrire , ufandple tempre crude godono una 
perfetta fanità . . 

Mi fono anche guardato da quel genere di carni, 
che più contengono fanguignc particelle ( giacché 
pv'è maggior copia di l'angue, ivi più abbonda la 
Iattanza nutriente ed atta a degenerare in putredù ! 
! ne) quali apjmnte fono quelle carni, che nere voi- . 
garmente chiamanfi in quello paetfe. Non giudicai 
neppure a propofito le ova ; certe focaccie poi % 
! che lavorate nei forni , oppure in cucina vengon 
. ciecamente credute.un 'opportuno folletico onde rif- , 
. ■ ■ vegli». 

t 
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Vegliare il già abbattuto appetito , furono iempré 
da me riguardate, come un nutrimento peflimo, e» 
apportatore d* irreparabile danno alla faflute , ficco* 
ree quelle da cui nefceflariamente traendo origine 
tante oflruzionì aivifeeri, inducono poi in confeguenza 
inranabili languori. Non riputai nientemeno degne 
di còndanna* e di rifiuto certe paftiglie, eh» chia. 
tnanfi offelle, cibo, che per la lui lufingà al pafa- 
to feppe cosi meritarfi il genio f e ì' approvatoti 
univerfale i comecché no» lafci per altro d'eflere 
gravemente infefió pur e(to al ventricolo, e confe* 
guentementè ben degno della difapprovazione di 
tutti quegl* infermi , che travagliano di debolezza 
di fiomacò, e di languore di fibra. E perchè mai 
andò tanto innanzi quel depravato coflume di sfi- 
brare, e fommergere in tanta copia d* acqua il bro- 
do di carne, e di guadate la naturai qualità del 
pane con la cuocitura, abbattendo così , e foffòcan- 
do in forza o d'una troppo innondante bevanda, o 
d*un carico fproporzionato di puìtacea mattria il 
ventricolo in quelle medefime circoftanze, in cui 
ragion vorrebbe, che fi cercafle invece di confor- 
tarlo, e riflabllirlo in vigore ? Ma non voglio pià 
oltre eftendermi fu quefto articolo. Già in rappor- 
to agli feoncerti , ed irregolarità dei cibi , così nel- 
le fané, come nell inferme coftituzioni, una folla 
di errori, e didifordini invalfero put troppo, il di 

' flrug- % 
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ffruggere i quali, e il farne riconalaere le comfe* 
guenze perniciofe, farebbe per avventura un' argo* 
mento acconcio affai onde e lerci tare utilmente U 
dottrina j ed il zelo di qualche Medico dottò i illu- 
Are , e fperimejitato nell* arte . 
. L'ufo del vino (prefo però nort caldo* che fem* 
prè nuoce ) cor rifpofe ottimamente alle* concepute 
fperanze % nonché il perfonale efercizio nel libero 
aere campeflre f cui mercè* perfezionavafi total- 
mente la cura, e rigùadagnavafi al convalefcente 
la primiera falute * 

R E C Ì D 1 V È. 

Àllor quando T iiluflre Kxoekhof ctìrava con 
quella vada efléniion di talento , e di fagacitìi di 
cui è fornico, i Cittadini di Culemburg j ebb* OC* 
tafione d' oflervare non poche recidive replicate fi- 
ho a tre voice j lunghe, tediofe, e Solamente alcun 
foco più miti del male primiero* (a) La fiori* 

} della 




». » « 



. (a ) Q. U °<Ì 'Ut fuh oceafio cgregìum libellum de re* 
adl>vli conlcrtbefV legendum & relegendum ut omnia 
alia auiborts opera. La qual coja [ommniftrò a lui 
occafione^ di pubblicare uri operetta ju quefio propo/Ho 
degna d' effere replicatamentc letta ficcomc tutte le 
altre opere di queflo autore* 
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della noflra malattia non ci fomminiflra per verità 
un tale efempio. Quantunque vàrj follerò gliafpett|,* 
del morbo or più or meno mir*accievoIi, a mifura deliV 
incrudelirli ó mitigarti de' fuoi fintomi , quefte vi» 
ciffitudini accadevano non per taato dentro il fua 
corfo ordinario fcnza certa apparenza di recidiva ; 
o fe pure, riftabilitofi gW infermo rariffime volte 
accadevano, quantunque fodero afccompagnate da. 
naufea , dolor di capo , calore , febbre , e laiTezza > 
non in'fiflevano però più di due giornate , ne rat! 
venne mai fatto di rimarcarne alcuna , le non nel 
cafo di doverne facilmente ripeter l'origine, o da 
qualche imprudente inavvertenza nell' ufo della 
fcritta dieta, o dall' eftemporanea dilazione de' pur- - 
ganti, o dalle gravi pàffioni.d' animo, o finalmen- 
te da qualche ftravagante cangiamento dell' aria • 
Nel fecondo cafo, grandi vantaggi riportavanfi dal 
elidere praticato nel furore del paroflHmo, e dall\ 
*vacuazi#ni alvine promoflfe in' quel punta in cui 
mitigava*} Ja fu? violenza . Nel primo cafo poi , fe 
un vomito , o una diarrea fpontanea foccorreva 
naturalmente l'infermo, potea riguardar/! come po* 
fla in ficuro la fua falute , altrimente le bevande 
purganti eflirpavano affieme col male ancor la cau* 
fa, anzi più d'una volta bsn riconobbi , che la 
femplice concozione della cruda materia badava , 
anche fenza l'evacuazioni; per debellare la' vene- 

* » 
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Di Lofanna nel V Anno 175*. 119 
fica lue; cofa di cui fembra, che il Divin Maeffro 
ci renda avvertiti ( ProrreStctr. fcibr. IL $. i6 m 
Foes. p. 85.) Vidi una volta recar prontiffimo al- 
leviaménto V infufione del Cardo fanto ad^una 
femmina, che quantunque ancora (pedata , e debi- 
le , erafi empiuta di non poco pane di forno, con- 
dito col butirro innanzi l'ordinario fuo pranzo , pel 
qual difordine fentiffi da naufea, da dolor al ventri- 
colo, al capo, e anfieta sì gravemente opprefla, che 

1 

poneva in qualche timore gli aftanti; eppure appe* 
na dopo mezz'ora, fovvenuta da un largo , e co- 
piofo vomito fi riebbe affatto : i foli cliflerì fo- 
vente in quefti cafi formavano tutto V apparato 
della medicatura . La terza , e la quarta cagione di 
quefte rariflìme recidive aveano appena bifogno ii 
cura • Allo feoncerto nella macchina prodotto dalle 
gravi paffioni di animo apportava pronto foyveni* 
mento, o il Cliftere mede fimo, o una pozkine di 
acqua di Meliffa accompagnata al liquore anodino 
minerale dell'HoFMANN. D'ordinario però c&tma- 
vafi ogni cofa naturalmente . Non doveafi riguarda- 
re ad ogni modo con tanta indifferenza ^uedo fe- 
condo attacco nei vecchj; giacche qualunque fìa la 
caufa da cui dipenda, un grave feoncerto in e/fi 
fempre nocivo; e mi rifovviene d^aver veduto un' 
uomo d'età fenefeente effere affalito per occalione 
d* una grave commozion d' ira da un vero fopor 
apopletico t caratterizzato evidentemente da una 

1 para- 
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parali fi uni vertale alla parte finiflra del corpo» dà 
cui potè appena riaverti dopo lo lpazio di più 
letamane : riufeì Opporcunitóiina anche in quello 
frangente la fopra accennata pozione i ne ih limili 
cafi, le fi eccettuino II ctiftere, o V ufo delle [up- 
fofie forfè ancor più acconcio , ed alcuni fedativi 
difereti , ed infieme corroboranti * dcefi tentai- altra 
cpfa. Il languore prodotto poi dalla grave coflicu- 
zìone dell 1 atmosfera piovota, auflrale medicatali 
coli' ufo dilcreto del vino* 

CONSEGUENZE DELLA MALATTIA * 

: Quantunque domata gùi ceffaffe la febbre, non eri 
però che non rimaneflero da eflirparfi tuttavia alcuni 
altri morbofi refìdui f qualor o una cura intempe- 
fliva., p un metodo irregolare nel trattarla * o fi- 
nalmente Ujp 4 trpppo follecito abbandono ine averte- 
rò lal^to i femi nella non bene riflabilita macchina* 
Quelle reliquie traggono certamente origine da 
qualche rimafuglio di fomite merbofò non affatto 
efpulfo, o dalla efilifa e languore, in cui giace 
per V impeto del male l'organica ceflitmtionei fpro- 
veduta pur troppo di forse onde efercitare le lue 
funzioni • Quella refidua materia f © lì mantiene 
nella parte medefima d'onde già lulckò i primieri 
aflalti., e quindi nell'i nfiammagioni non ben rifolte, P 
offefa parte o fi cangia in ablceflb , o produce la vo- 
. . c micai 



J>/ Lofannà net Panno i1$f- *t* 

.... » 

biìca y o degenera in (cirro; oppure abbandonando 
ìa primiera fua fede fi trasporta » e fi determina 

ad altre parti , e quefio fenomeno chiamali meta - 

■Jk/hytMt paflaggió, ò cangiamento* Neil* of pi ta- 
le Hi Si Èhr ài Montpellier' ne vidi in fatti V e- 
tempio ili airi' giovane , e Vegeto follato , che d 
acerbo dolore al finiftro braccio fi querelava ; ap- 
pena àkunà timidezza , è rubòre appariva alia 
parte* Uditili movimento fceròera totalmente im. 
fedito ; la tòmpi-etlionfe aliai dolorofa , ed ardente 
la febbre * Ivìolte caedàte Hi fangue, clilìeri , bevan- 
de antitìògiflithè , e tàtaplafmi amollienti vennero 
dal Medico ordinati } ma il dolore andò crefeendo 
tutta Via fino al terzo giorno, in cui un'ora dopo 
la partenza dèi ìVfedicò, ficcome fi feppe da* Chi- 
rurghi deirOfpitale, céfsò affatto. Sul timore d'i 
qualche gangreha non lafciar&ho di praticar tofto T 
fomenti aromàtici ; entro lo fpazio di mezz' ora 
lenti rapprenderli dal freddo , e dall'orrore, fi la. 
tnentb di dolore al capo, venne indi rapito dal 
delirio, e òppréiìb dal letargo, e finalmente den- 
tro il corto breve di 4. fole ore mori. Iacifo nel 
giorno fluente il fuo cadavere * effervammo (lac- 
cati i muicoli eflerni del braccio dal fcrioftio dell' 
omero , (parla 1^ membrana adìpofa, ed alcune in- 
dicazioni di marcia ivi dianzi raccolta . Le fibre 
ttrofcolari , e fpezialmente del lungo efienfore del 
cubito | giaceano (concertate totalmente dall'ordi- 

I > narii 

■ 
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natia Ior conneuìone, ed il ferirò pur. #a«)ina^ 
ci tramandò una putrefatta, materia occulte » i 
fuoi vtntrieoli, e flìilan.te. dalla paie del clango, Que~ ; 
IT o/Ter yaaipne nonfembrami- inutile^* eguanton^ 
que (Vagante un poco dal} Vagine- dqjla,vmaccri* 



non fia però inopportuna, F av.crl.a ,qaa,jPqu4 MW* 

1' occhio del noflro leggitore;, ;] , ; " i R ^ : - r,Tn*.s 
" Qne«e Metaftafi accadono , . an?ì dero^no accade-. 

te più frequwitednente ne' mali infiammatori, , 

che ne' gaurici-putridj ; nei quaH U 

boC*. a mifura, che vaflì ^ncu^Geoda, impronto 
U vatfo.'intefiinal colatoio cui naturalmente fi 
(càrica; quindi e che,, un Jplo elem^o, di .^ e »o 
fenomeno ho potuto riCcontrare -in più di . trecento 
infermi ,. che paflarono (otto la mia cura . Una ve? 
^eta donna di circa zi, anni cadde >nferma. .nel 
anele di Luglio 17 $S- In Juogo delle evacuazioni 
dal ventre le yennero praticati da prima i (odori- 
feri'; quindi è che' la maceri* non pot* dimorfi a 
rmatorazlone , o leparazione ; alcuni » "«*»* *»#*P bi " 

■'tii-Jitì linfatici e lattei vafì contaminò la maffa 
. tutta degli umori . recando gravi (concerti ,all u»~ 
'_jfermiU..e picciolo faflidio a mecche «e '*< 
vevo preg ia cura. In forza dell'ufo .non mai in- 
^efme,ffo però de'mbacidi diluenti, mi riufeì di mi- 
Jtigarè^n poco la . violenza del morbo * ed a un di 
: predo $Ì$at>Q. ^Non/m, lalciai: però lufingare da 
%eflo così àvorevoié tacceflb , giacche la cru- 

dezaa 

i ■. • li • > 
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àéfcia dell' urine, il difettò di biiiofa tintbf a negH^ 
escrementi , un certo languore , ed una continui 
Veglia indicavano bène abbaflanza non èffèr ancor 
debeltato /e fcatciàtò* intieramente il nemico i pcr^ 
la qùal cof& preferifli 4a continua*ion dei rrmedj * > 
ir 4uéli però incontrarono ùn* grande ripugnanza , 
Scofrfe tre fettimane > in- quel iiiedefimo giorno ap* 
punto in Cui era dalla cafa fortita f dopo uh fred* 
4o orrore, venne attaccata alla gamba finifira da 
lìn gagliardo tumore refipilàtofo , ceffonalo ocl ?ì 



m 




IL 





dezsa , e di mancanza dtf ripoTa* t piò: giorni 
venne medicata inutilmente ; in ' fine richiamato 
di nuovo riconobbi y che i mediante r abufo degli 
incartanti medicamenti apprettatigli, il perverto tu. 
more «ra degenerato inabfceffo: (entivafi al tatto 
Una fluteuazion di materie fopra l'otto della tibia» 
illtumore che 'minacciava^ pericolo, e (Tendo dalla 
lancetta aperto, tramandò una marcia giallaflra 
e per lo Ipazio di più niefi fi mantenne alia parte 
un'iacomda ulcera, la quale non potè debellarti, che 
coli' ufo degf interni alteranti • Non corrifponde 
forfè e(at|aii)ente qu?(U noftra offjrva^ione. ai do- 
cumenti Ippocratici? Imperciocché cosi ci avver- 
tifee quel venerabile vecchio : Quibn* strina te* 
nues trvd* multò tèmpore re 'd&nnim > jJtfi . reti* 
%Ua fona [aiutarla firti^ in Hs abccffus 0 . Ut* i« # 




ì ■ 
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fra feptum tranfverfum expeSari debet. ( PraetìO* 
tione num. 78. P. 4°. Coac « Prasnot. §. 58*. 
Fpcf. de Judicat. Foef. p. $4.) I» I 

perfeverano a fortir crude , e tenui l'urine, 
allora appunto che tutte le altre indicazioni peno 
favorevoli e falutari, è da appettar fi un abf ceffo , 
che nelle regioni del ietto tranfverjo fi determini, , 
E forfè fra le altre oJTervazioni » quelk: iflimita 
fopra Piziene diede argomento a que(T aforifmo * 
sub judicium ipfum urina aliquantifper tenuti vif* 
funt ; poffl judicationem vero quadragefimo tandem 
die circa fedem fupfuratio foga efi , M medico, e* 
■ fame tenui alquanta appariva» furine', dopo la de- 
bellati m del morbo 49. giorni circa comparve una}, 
f u? (nazione all'ano, {a) 




( a ) Travagliava di fèbbre acuta del "carattere 
putrido; ed avea (caricata una fcar fa quantità di 
feci biliole , Cccome era appunto accaduto all'infer- 
ma noflra . Epid. lib. Uh) Jctì. 1. agr. 1. Foej. 
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REUQUIE DIPENDENTI DA OSTRUZIONI 

DE' VISCERI. 

t • T » ' . \ t, « 

• ■ ■ & 

Fin da rimondimi fuoi tempi , cioè da pia di 

to. fecoli offervò Iwòcrate licnis obftruBionetn 
ori ri ubi e» febribm f & vitiofa curatone M bilis aut 
pituita aut utraque ad lienem inr;ubuerint ; che qua* . 
lor o per occafion delle febbri a o d'un mal ijtituito 
metodo di medicatura % la bile t là pituita , oppure 
entrambe affieme qucfte foftanze fi determinimi al ff- 

gato , in quel eafo fogliano appunto frodurfi in quel- 
la <vifcera le tfiruzioni ( de affeftionibns C*P. XXr. 
Foef. jzi.) L'efperienza d'ogni tempo ci fìabiii- 
lce nella medefima verità , e ben ci fa riflettere il 
Primerosio ; obflriéStioncs vifcerum contumaces in 
fcbribus fape contingere , qua apfrienùbus [uni cu- 
rando? ; che foglio** ben fovente originarli per oc* 
cafion delle febbri , del? oftruzioni affai infiftenti f e 
non curabili per altra *vt W 9 che col mezzo degli ape* 
ritivi, (de Feb. L. II,C.**P- 167. fi confronti Fer- 
nel , Heredia , Mercato , Sennerto , Lancisi 
c molti altri) Anche il dotto Gianeu.a riconobbe 
le oftruzioni come una conseguenza delle febbr 
(de fuccef. morb> Lib. IL Cap. 4« pag« 77.) e ciò 
che più c'interefla per riguardo ancora all' analo- 
gia, e fimilitudjne del male, h V autorità dell' ili. 
V7aicarin«ìhi i il quale , ad diluenti & diffolventia 

I 4 
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#6 j Storia della febbre Biliòfd 
graminacea % cbicoracea^ acquai minerale? confugìe* 
bat , ut fr spedir et obflrnEiiones quas in fiflemate 
bepatiio , fplenico , mef enterico -, amurcofa ilia tenax- 
que bilis relinquebat : facea ricorfo ai diluenti , c 
dijfolventi gramìnei , cicoracei , e air acque minerà* 
li , affine d' impedir le cflruzioni 5 che quella viffi- 
da tenace bile deportava nelV epatico parenchima , 
nella milza % € nel mefenterio . ( Medie, rational. $. 
77. ) Il Gjarif. Piuncle feparatamente ragiona in* 
torno i refidui delle failiofe febbri oflervati nella 
cura dell'Armate, e fa menzione di due afehi , 6 
d'una timpanitide dalfoflruzioni prodotte (Mala-, 
dies des armécs , P. 3. Ch. IV. $. 6. ) 

Riguardo a'noflri infermi, motti, e fpecialmente . 
poveri , implorarono in tale flato il mio foccor- 
Io . Rinvenni in effi molta durezza , e tumidezsa 
al fegato non già così, che non ne foflero rifenti- 
ti ancora gli altri vifeeri ; affievolito il vigore ^ 
languido lo flomaco, gialla la cute, oltre Tinco* 
modo d'edere aggravati da una molefla , e quali 
continua anfietà. Per quanto ho potuto raccoglie- 
re dalle relazioni de'medefimi infermi, non d'ai* ( 
tronde, che da tre, fole caufe potea ripcterfi un 
tale feoncerto. 1. Se nello flato primiero della 
malattia quantunque fi foffero adoperati i purgan- 
ti non fi avelie poi ufato attenzione di procurare 
col prefidio dei digeflivi la conco^ione, e non fi 
folle adoperato l' emetico, di cui facplt'a c fecondo 

an- 
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Éi LofannA ncW *m* x}ff< 
ancóra l'avvertimento del Glarife. Grainger , il por 
un certo riparo a *quell' oflrueioni \ che fogliono / 
edere nel tempo autunnale coiì frequenti • 11 lo* 
infulto faceafi (penalmente feqfibile, fe dopo la 
prima evacuazione fi aveffe fatto ricorfo , ai 
cardiaci, ed ai corrobora riti, atti per la loro elfi* 
cacia ad imprigionare la materia morbofa ancor 
cosi cruda ne'vifceri, e fpecialmente in quelli del 
fiflema epatico, dove appunto^ ftabilivafi con raag«, 
gior impegno la fede del male* Nafcevaro fecon* 
dariamente le oflruziófti, allorché nel fecondo i e? 
terso (tato, con una troppo precipitata celerità & 
^vefle fludiato (mancando una diluzion copiofa ) 
d'efpcller col mezzo dei replicati purganti la più 
fluida > e tenue materia, nel tempo appunto > che 
ta più acre , e vifeida intérnavafi più profonda* 
mente ne'vifceri » Si doveav riguardar finalmente 
«lual terxa cagione diquefto (concerto, l'aver con» 
battuta con troppa (ollecitudine la febbre in forza 
degli aflringemi , della China, e dei narcotici; U chi 
avvenne appunto a tre femmine in unaftefla cafa 
dimoranti, trattate nella lor malattia cogli elettila* 
rj nella conferva di rofe, con la corteccia Perù* 
viana, e con la Teriaca d* Andròmcubo * Credo 
inutile lo (tendermi qui più oltre nello (porre la 
varietà dei fintomi % che dall' oftruiiohi vengon 
prodotti! o il modo di predarvi riparo i articoli 

offendo quelli da celebri autori eccellentemente 

tr*t- 
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tqjt Stoni* dtlU febbre Bffiofa* 
trattati ; vorrei per altro che quindi fi deduceflera 
akurie cofe alja peouliar rircoftanza fu cui verfia- 
mo, più acconcie, ed opportune. 
; | biliofi tumori: per quanto fi trovino refiflenti 
e duri* non devono però' confrontarli co'fcirri pro- 
dotti da infiammagione d'umor linfatico coagula- 
to r e rapprefc, per quello riguarda la più agevole 
fteilità di curarli * giacché la» medicina b affai pia 
provvedutaci mezzi onde fciogliere gì'- impegni 
biliari , che quelli della linfe, e della materia adi- r 
pofa; anzi quand'anche everte aflunto l'umor bi- 
liofo uno fiate di durezza paragonabile alle pietre, 
non dovrebbe ancor per que#o difperarfi di fqua<% 
gliartó, c difcioglierloj ficcome ci confortano ab* 
bafianza ie quotidiane (perienze del diffipanaento t 
e feparazione , che felicemente s'ottiene deValcoli 
fellei; laddove il vero fcirro, d'un troppo infiam- 
mato umor figliuola * refifte quafi fenopre ai più 
forti tentativi « Quella la cagione , per cui veg. 
giam favente curati bensì e fciolti affatto molti 
tumori al fegato , e affai più di rado gli feirri in 
altre parti del corpo; e il tumor biliofo fuol recar 
piuttofio maggior periglio, in forza dell'acre cor* 
ruzion fua , che potrebbe recar feoncerco e depra- 
vazione a tutto il fiflema, di quello minacci con 

» 

la (ua folidità . Quindi in pratica dee avvertirli 
d'utere rimedj più acri, o più miti, aroifur* del* 

/ la ' * 
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IfriMggfor, o minor acrimònia dell* umor ollruen* 
te. In (itti allorché mi perfaafi di ripetere dalla: 
primiera tanfo quefie oftruzieni , ordinai coraggio*, 
(smente le pillofl^df gomma, di gabbano , di mir- 
ra, d'effratto di chelidonio maggiore, e di fapo- 
ne o. Veneto^ oppure fecondo V apporiuniti Star- 
krptno , diluito di poi con qualche poaione analo. 
ga a quella preferite* nel Capitolo, in cut elpofi il 
metodo della cura ; inflituindo pofcia alcune fre- 
gagioni al deliro ipocondrio, o pur a tutta al , 
regione abdominale, ed applicando fucceffivamen- 
te , allorché i fìntomi indicavano g& fparfa la 
morbofa lue , alcuni leggeri laffanti , Nel cafo pò» 
che fi fcopjpflè piq impegnata l'atre materia , e più 
fitèj e tenace 1 atra bilé, gi* indurati fi toanifefUl- 
fero 1 calcoli, fi fccelTe lenire Io fpafmo , e tot* 
mencaffero j dolori* doveafi prendere allora un* 
ihrada arflai più dolce cioè lafciate da parte le mp 
finofe materie., le anttfcorbutiche r i fapori askali- 
xtì , e i fali più; acri , doveafi ricorrete alle follan- 
te faponacee, fubacide, vegetabili , e collocai 5 ivi 
la fpeme della guarigione , OpportunilBmo forco*- 
fo prefiavanmi in tal circoftansa i lucchi recente* 
mente efpreffi dalla cicorea, dal taralTaco, fuma- 
*'*> grifpignofc, fenecione, e gramigna 5 anzi fiufct- 
vano pure tftiliffime Te foglie medefime di qoelH 
vegetabili triturate, e ridotte in polte col messo 

di 
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*4o Storia della Febbre Biliofr \<\ 
di qualunque filoppo. Non xitraevafi minor vaiU 
raggio dal fiero vaccino > e forfè dalia decozione 
di canina gramigna, e fpezialmente da quel rime* ■ 
dio riconoferuta ancor da Ippocrate eccellente^ 
cioè l'idromele femplke, di cUii nulla può afpe**' 
tarfi la medicitì^.di più afeconcio.,* ed attivo in fi* ; 
mili circoftanie, quantunque pofla egli appesa rN 
foriere in quefto fecolo illuminato ( a ) dall' oi* 

• . , trag* . • 
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U mà m» , imi " " ii ■ ; 
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(a) Non $p per qual fatalità infinuofll nella; 
Medicina una falfa opinione intorno V ufo del 
mele, autòrizgaca anche pur troppo dall' autorità 
ifuòmini 4 lluftfi nella profeAìone' ; cioè: che il 
mele contenga in fe fteflò una qualità tiliotì, e 
che in ^oafeguenza debba guardarli come perni- ' 
éiofo in quefto genere di mali . Ippocrate hondi** 
meno/ il fluale tratte la v'affa ferfe delle f«e cogni- 
zioni in quèft' arte dalla dottrina degli efperimen- , 
ti, e delle fedeli oflervazion?* foftiene incornò il x 
mèle una opinione affai diverfa, nò lafcia di con*i 
figliarcene in que/te medefirpe circostanze appunto^ 
la pratica (veggafì fra gli altri luoghi Foef. 
558. $6q. 636. 6&; Sentiron pur altrimenti 
Alessandro Kb. 7. cap n i6 èl il, Kernel» 1 pàg* 
389. L'illuff. Boerhaave Chern. prpe. 4^. Tom^ iu 
pag. 102. Aphoris. , Se qommènt. Vorrai che Ci 
ieggeffero, e mandaffcro indelebMrnerite alla me* 

moria 
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Di Lqfaqpa nelV anno 
«aggiro difpregio/ f TÌa cui aveaalo.pofìo* o t'efctt 
gerazione, o T avarìzia de'Ghimici . Già pochi an- 
ni aflìflev© alla cura d' un* uomo foggett# all'atra- 
bile , tinto di culo* gi^ll^ftro alla cute , e tormen- 
tato affai da «n.*efiflente tumore al fegato , da 
acutiflfimi dolori , e da tal flitichezsa di ventre , 
che forpaflando alle volte ben 20. giornate intere 
fenza il foccorfo di fcarico alcuno , patta lagio- 
y • * • • . ne*» 




tnoria di qualuhqiié Medico i éntimetiti di queir 
Uomo egregio communicatiei (u quella articolo dal 
fedele fuo difcepolo Vili, de Haeu de deglut. impe* 
^.f.49-checo(ainfetta è.mai il mele? Egli èilfucco 
più foave, e più dolce di tutte le piante; un gra«» 
to fapQn fubacido debellator di qualunque putredi* 
ne , e ditìruggitor victoriofo delle concrezioni bi- 
liari , Jnflammatorie , e vifeide , e incapace di re* 
car offefa fe r*>n a quelli, che d'acidi tocchi trop- 
po abbondaffero. Mefcblato con acqua femplice è 
atto a debellare V affezioni infiammatorie biliofe , 
o fieno acute , oppur croniche . Giova alle diffi- 
colta di refpiro ne'vecchj, qualor fe ne faccia u? 
fo, unito cogli aromatici diuretici, e fe fi unifea 
con qualche decozion calibeata, ed aromatica nel. 
le circoftanze d'un cronico/d'una debolezza , e 
d un'oftruzione ci apporterà lopra ogn* altro ri- 
medio il più opportuno foccorfo. 
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ttevolmente paragonal a quel Furio é mtàttiÒ V 
cui folazando ctfsì tantò Catullo J ' 

- ! * 
• » . • * *' f - ' 

»•> . . Cului'M puri$r fàHlh ejt t < •'• 

" iter *ofo dffrfrl f» 4»wt>;- ' " VI 

• jTtque id lurht eli fat>* i >& Upltìsi 
Quoà tu fi mànibus ieràì f, fritèfqnè f M#: ' J 

' Nb* rf&rttwaÉ 1 inquinare fo/firi " uKt 

Della mónda falierà ancor più nettò 
Mai il deretan , nè dièci volte all' annò * 
Scarichi gi'efctementi > ed efcò«i quefli — 
~ SI delle fave, è dei fafluol più duri/ "~ 
Ché non lordan le dita àrteor > che tiriti > 
E {minuzzati- fofler con le mani * - . * 

Lo cort figliai a prenderà tìgrti 4 uè oré un* dofe 
di tre dramme d'elettuario comporto delle più te- 
liete foglie di taraifaco , di polpa di caffia , di 
manna, e di fi loppa di rubo ideo; e lafciatosia 
abbandorto ogni genere di cibi animati, s'appigliaf- 
fe ai vegetabili * e alle fiiccofc frutta * prendendo 
invece di qualunque altra bevanda , un leggero i* 
dromde. Nello fpazio di tre mefi avendo gelofa*' 
mente olfervate le qui accennate preferteioni , ri- 
guadagnò interamente la fua falute quefl'infermoj 
che per due continui anni di fófterto incòmodo, 
era ornai giunto a deporre ogni fpér a nz a di ria- 
verli 
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ver fi inai più; Nel -primo mefe guadagno per ve- 
rifa affai poco , anzi fentiiido accrefeerfi i dolori > 
e V anfìeta , abbi fognò aumentargli la dofe del 
fiero latteo; giunfe ella finalmente a fcparare una 
peftilentiffima fece , la di cui fortka ffc fubito 
eambiat afpetto alle cole* le quali incominciato* 
no da indi in pei a prendere un torio più àvvert* 
turòfo* e a Svegliarci fondamente le fperanze di 
quelle conferenze felici à che fi ottennero dip* 
poi* 

Offervai tal volta , che in for*a degli ftimoUti* 
ti * e purganti * fi generavano ned' infermi mol- 
tiffime oftruzioni di carattere affai infittente, alle 
quali con un più dife reto metodo deefi pot freno . 
Dafli una fpexie d'oftruiieni, thè nafeéndo dati* 
imbecillita delle forie* e dai rifìagfto dei fiacchi 
hoft ancor concteti, fa d'uopo di ftrtiggeré col mes- 
so dei corroboranti ; e mole* ve ne fono per lo 
contrario , che dipendono appuntò nella lóro ori* 
giné i da quelli medefimi rimedj cott troppa prc* 
flezza adoperati, Ogni qualvolta cada fòtto il ri- 
fleflo, o la'ficciVa di qualche temperamento * o> 1* 
emaci azione % 0 Petè fenile \ rigUardìfi come in* 
cauto , e fempre azzardofo V ufo delle gomme # 
dell'aloe, dei marziali, e deliriti, i quali rime- 
di lungi dal riaprire il menomo vaio, foglionp 
anzi ia quelle circoflanze apportar fovente le ter- 
/ tibili 
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i44 . Storia della Febbre Biliofa 
ribili confeguenze della macie , e della para- 

; Nel fecondo cafo m'appigliai bene fpeffo all'e- 
flratto di tarafl^co , unito col cremore di tartaro 
vitriolato, con la decozione di gramigna, e dolci* 
ficato coi mele • Ottenuta con quefti rimedj la 
diftruzipne dell' oftruzioni , allora apiivali l'oppor- 
tunità d'adpperare i corroboranti il di cui ufo 
nuoce egualmente, o le fi ommetea, o fe troppo 
follecitamente fi pratichi. Sparfa già, e fcacctata 
la material oftruente , le parti , che giaceano in- 
nanzi fotto là fua oppreflìone , non poteano a 
meno di non rifentirfi allora di debolezza , e di 
languore, e in confeguenza abbi fognavano del foc- 
corfo dei corroboranti (a ) , la cui ommiflione a- 
vrebbe potuto apportar per quefto le recidive • 
Veggonfi ben ogni giorno parecchj infermi liberati, 
mercè dei rifolventi , dall' oli ruttiva oppreflione , 
foggiaccr di nuovo fra pochi mefi al medefimo at- 
tacco, da cui poflono ancor co'fteflì rimedj ripa- 
rarfi fino a tanto poi, che piantatali troppo radi- 
talmente la oflruente labe, refifla indomabilmen- 
te a qualunque Medico efperimentato . Ebbi per 

■a te . 
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(a ) Qui fi tratta foltanto di quelle oflruzioni , 

che dipendono da infarti nella cavità dei piccioli 
vali • 
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le roani impure non pochi idropici, i quali col fo« 
to efempio fatale mi confermarono in quefta veri- 
tà, ficcome quelli, che agevolmente da prima cu- 
rati con qualche decozione aperitivi, fi ritrovaro- < 
no poi mercè la troppo avanzata dejezién di for- 8 
ze -, ifi uno fiato irreparabilmente rovinofo, a cui 
avrebbsfi pur potuto porre una volta riparo, im» 
pedindo qualunque recidiva, fé dopo aver fopera- 
ti i primi infulti del male, fi folle ifiituita in eflì 
l' opportuna medicatura dei corroboranti , ' 

La regola deila dieta dipendeva dall' ufo delle 
carni non troppo pìngui , e fpezialmente dei ve- 
getabili. Per bevanda fomminifiravafi ad eflì un 
vino bianco rifeiacquato , sfuggendo l'acqua tepi- 
da , e fpezialmente iVft*, il caffè, e il chioccola, 
to, alimento da. cui per efler pingue /ed aromati- 
co, niun vantaggio poteafi afpettare . L' equita- 
zione riulci va pur effa utitiffima, imponibile, per 
altro a praticar» da' poveri. 

'Se prendeali a tempo opportuno la cura dell'in- 
fermità, fovente riguadagnavafi la falute , e (e per Io 
contrario trafeuravafi troppo ne' fuoi principi il 
male, diveniva egli preci pi tofamente funetto. Uri 
uomo quinquagenario di biliofa couicuzione , e 
che oltre l'effere gran bevitore , avea altre volte 
lafctato hbero il freno a tutte le paffioni , aggra- 
vato eziandio d' affari avea tollerati da a;, an- 
ni innanzi gì' infoiti d'una quartana, e pofeia 
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tjg , ÌÌùyìa della. V ebbre Biliofa 
d' un' altri caratterizzata» da lui per maligna j 
'ma che fui rifletto de 1 Untomi , che la accompa- 
gnavano Venne da me folpettata di biliofo carat- 
tere^ è che avendo lafciati nelP infermo <i refidui j 
d*un vomito, che di quando in quando Io turba-* 
vano , induceva quindi ad una non dubbia in- 
dicazione d' infarto già minacciante il fegato . 
Venne affalito di nuovo nella Primavera del 1756. 
(offri da prima un' incomodo orrore , indi il fa- 
ftidio, la nauféa, e Tanfìeta; fi faceà fucceffiva- 
mcnte fentire uri cupo ed ottufo dolore fotto la ( 
tìrtammella delira; una tòfle gagliarda , una feb- 
bre y fecondo le fue relazioni % difereta , ed 
appariva giallastra la cute. Lo Ipeziere, che voi- 
le farla da Medico, cercato avea di debellare co* < 
demulcenti la tofie, co 1 narcotici là veglia , coti 
la china la febbre . Io Io vifitai dimorando egli in 
Campagna nél 20. giorno di malattia . Il febbrile * 
attacco trovava!! allori nello flato di renaiffione , 
eppure il polfo mantenerafi ancor celere , minuto, 
e non infrequente < Erafi mitigato 'il dolore , ma 
lufli (levano ancora, il color' itterico^ il faftidio, il 
languore, la veglia, e la coffe ; una biliar ma* 
feria lorcivagli per vomito nel mattino § e prati- 
cata un'indagine diligente alla parte, fcopriVafi 
affai dui[o, ed impegnato il fegato. Qual* idea mai 
potei quindi formarfi della natura di quello male ? s 
Già in forzi del foffertd attaco alia foftanza epa- . 

tica. 
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- Bi Lofdnntt nclpannt 17$ y. "147 
Èica dalla febbre quartana , raddoppiato poi dalla 
Incentiva biiiofa, trovandoli ella affievolita, e lan- 
guida, ebbero quindi ajo di ftabilirvifi le ofiruzio- 
ni: giunfi a iegno di feoprire intimamente i fin- 
tomi tutti del male , i quali indicavano aperta- ' 
mente V infiammagione anqor perfiftente dell' af-, ♦ 
filtra Vifcera , e minacciavano confeguenze pili 
ferie, Preferirti Tufo de' vegetabili faponaceì , c x 
de'fubacidi per rimedj , delle carni macilenti per 
cibo. Scorfe un intero anno, che di lui non ebbi più 
nuova. Dopo un tante tempo finalmente venni a ri- 
levare , che le mie preferizioni non aveano lun. 
gamente durato nei metodo di vivere ternato dali_ — 
infermo ; e che U qualità degli r ordinarj fuoi ali- 
Inenti traevatafi da materie fapprite , fucculenti , 
ed aromatiche , affiti di blandire cosV il faftidiof© 
fuo palato. I fintomi eranli mitigati alquanto , e 
riavute alcun poco le forze *yea potuto per qual w 
che tempo ancora attendere sr fuoi affari, fpoflato . 
per altro tempre , incomodato dal biliofo vomi* 
to, e dalla tofle. Nel principio di Decembre ad' 
infinaa^ion d* un forefliero Medico , malamente 
informato per via di lettere > eranfegli fatte ingo- 
iate alcune pillole di fapone Ifpano # Le co* 
fe andaron poi precipitando di male in peggio • 
Richiamato alla fua cura alla meta di Gennajo 
J757. lo ritrovai abbattuto da una continua tofle^ 
pezialmentc la notte , il cui fcuotimento efpelle- 
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j*** Sioria della Febbre Biliofa 
va una quantità pròdigiala di materia vificlda bi*! 
Aiate. Era turgido rabdome, ed innondato d 1 ac- 
quofa materia ; le fcarfe urine ulcivan rofliccie > 
mancava affatto il Conno, ed una fiera anfieta, ed 
un perpetuo iaflidio, la Cete, l'itterizia, che già 
paleCavafi nigricante, e la tubidezza del fegato , 
formavano V apparato lugubre dello dato di quefT 
infelice. Tentati in vano rutti i medici prefidj , 
nè rimanendo più fpeme di paliare , non che di 
debellare canti nemici f appena avrei Caputo decer- 1 
minarmi. a preferivere cofa alcuna; eppure un Me- 
dico celeberrimo conCultalo in queflo ir ardente % i 
non ebbe difficoltà di rifponder co*ì, prò pace ani* 
mi ali quid forte praferibendum quod non noce ai , 
jpeciem dei auxilii ; lenia aptrientia antifeptica bi~ 
tféfx putredini re/i/lentia, alvum Jeviter momenti a 
indicati videntur\ net fedabitur fimptomatìc* tu£i$ 9 
fi caufa re/ijiaty at mehèrcle refijiet ; per apportar 
je non più qualche conforto al T animo , de e fi forfe 
ordinar qualche cofa, che non potendo òjfendcre 9 
mofiri anzi d* apportargli almeno apparentemente fot- 
" tor\o ; Come farebbe a dire un qualche legger aperi~ 
tivo antisettico refi/lente alla bili o/a putredine , c 
tentante àncora lievemente l'alvo; non è però dal 
lufingarfi per queflo, che pojfa ctlmarfi la fintomati* 
ta Uff e fino a tanto , che fuftfta andrà la caufa 
del male , la quale per verità fuffijìcrà pur troppo . 
Sa quefto curioCo piano archicteuoffl adunque una 
formulai e fi praticò pure *lla n.inac:ia d'una 
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Ùì Lòfartna ntW anno 175?. 1 149. 
raftocaz-Ioa imminente , »l tentativo della paracenu 
tifi ; traffe per Io fpazio ancora di più ferma- 
ne quell' infelice una mi fera e penofiflìma vi- 
ta , la quale avrebbe ragionevolmente potuto lu- 
fingarfi di goder più lunga , fs un regolar fi'ffema 
di medicatura avelie diftrutti , e diffipati affatto 
i refidui della prima febbre biJiofa , fe fino dall' 
anno innanzi fofftf fiata conofciuta , e diligente-' 
mente curata l'epatica oflruzione; (e all'infinua- 
zioni fuggericegli in quel tempo preftata^avefle un* 
oflervanza fedele, e fe finalmente non fotte tifai 
fiata configliato all'ufo di quelle faponacee pillole 
fatai i'fempre ove trattili di putredine. 

Non farà inutile il riportar qui pure la floria 
d' un'altro, più funeflo avvenimento procedente 
fcncor eflb dalla non curanza delle febbrili biliofe 
reliquie. Il giorno delia Natività del fcgnore l'an- 
no 1751. riceccofli la mia affiKenza dai propinqui 
d' una donna vergine di più di 50. antri d* età , la 
i quale fin dal decennio era fiata più voice aflalita 
I da biliofe febbri accompagnate fempre dal delirio» 
Una certa ignavia nella ftatica della macchina . e 
una certa imbecillità di mente f erano la confe- 
guenza dell'ultima di quefie febbri, da lei Soffer- 
ta tre anni innanzi , da cui pure avea ripar* 
tata notabile offefa agli organi della vifia, e moN . 
ta triftezza d'animo , paflìone , che preiò , poi in 
forza d'alcune caufe morali , maggior vigore, fo- 
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jyo • Storia dell anitre BiNùfc 
Jea *al volta abbatterla d' improvvifo di tal Cerro- 
re, che trafportandcU al delirio, agitava la fu* 
fantafia con il tetro apparato di funefìiflime idee* 
Temeva allora , e paventava di tutto ; ed erano 

divenuti a'fuoi fguardi oggetti di diffidenza/, c di 

> « 

raccapriccio non folo i domeffici, non folo i paren- 
ti, maefla ancora femedefima, giacché a cagione d % J 
un fatai fogno, che pur folea turbarla', ancore hq 
non dormifle , pareale fovente d* averff fetto gl| 
occhj non già qual donna vivente, ma qual nrwtQ 
fefangue cadavere. Vibrava aflai celere il fuo poi* 
fo, ed e$a languido; e tormentava d'anfìeta', e 
d'una veglia perpetua* All'indagine lolerte da 
tne iflituita intorno alla natura di quefli fenome- 
ni non potè lungamente tenerli afeofa la loro cau- 
fa. Dai precedenti morbo/i infoiti l'oflrusione del 
fiftema epatico deduflì allora, e dalla violenza de* 
febbrili delirj lo feoncérto del cerebro vieppiù ir* 
ritato nella prefente circoflanza fimpaticamentQ 
dal vizio degP ipocondrj, ed idiopaticamente dal- 
la bile fparfa nel (angue (a). Il mQtodo adunque 

(<0 Nella ferie dei venti generi di delirio > ° 
acuti , o cronici ( trattone quello , che dalla na* 
tia dolcezza dipende) ben dieci otto traggon origf- 
ne dagl'ipocondri . Qu^ta nozione efige motta av-* 
vertenza, affinchè s'e cofa aflai malagevole, e ra- 
ra il donar la falute a quefU infermi, poffiamo al" 
n éno eflere prevenuti in modo di non apportar 
ad elfi maggior travaglio , 
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Di Lofanné ntl? anno 17 JJ. li« 
d'iftituire la cura era da riguardarli come un co- 
rollario di deduzione dalla (coperta del male; do^ 
■veafi infatti procurar l'evacuazione della racccl- 
ta ed irritante bile , diilerrar^ e. Cruggere le 
• oOruzioni delle vifecre abdominali , e preftar foc- 
corfo, e conforto al (Ulema tutto de' vali e dei . 
nervi . Dalle follccite iflanze d? un' inferma fatti- 
diofa , ed aborrente ogn altro rimedio ; e dalle 
infilknti follecitazioni degli atlanti ; non già da 
- mio fuggerimento ripetafi un'emiflìone di (angue, 
C he da me creduta nociva, le pur dovei accor- 
darle, venne però miturata a tal quantità , che 
non potendo recarle giovamento fcarfa , non folle 
nemmeno nel calo d' apportarle ma§gior danno 
copiote , Una grata diluente bevanda fubacida e- 
flinguevale per Io fpazio di due- giorni la lete , 
ed avendo in forza d' uoa pozione emeto-chatar- 
tica feparata non poca -quantità di feci biliofe-, 
foecoria .ancora da una dole copiofa di pillole 
gompofle di faponi tubacidi dalla decezion di 
gramigna, e del fucco di (enecio avventurofa. 
mente allor Verdeggiante, lì rillabiii infalute, fen- 
za poi curare la continuazione tanto in lei ne* 
ceffaria de' praticati rimedj. Pensò adunque d'ap. 
pigliarli invece all' ulo dell' acque delia te*ra di . 
Vals prelfo VVUUi per molti giorni, prendendole 
per altro in quantità affai difereta ; ma nella prima,. 
Vera dell' anno feguente (ottenne un lecondo at- 
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ij* v Storia della Peblre iiliùfa , 
tacco, il quale non eiTendo però della mederà 
violenza del primo, cedi alla pratica dei Iaflanci 
fubacidi. Ricercata poi l'opinione d'un Medico ' 
lontano, ebbe per configlio un bagno tepido, per 
20. giorni, una pozion quotidiana del fiero vac-* 
cino coll'infufione del nitro, del cremore di tar- 
taro , e del zucchero . Ma qual vantaggio poteafi ' 
-mai afpettare da quelli tepidi bagni? Viddefi ben 
fra poco comparire a tormentarla un terribile 
paroflifmo , al cui afpetto un certo Chirurgo 
che fuol anche vangare le Mediche facoltà, prati- 
cò l' emiffione di fangue; da indi in £oi le cofe 
prefero una peffima , e fempre più rovinofa car- 
tiera; s'accrebbero le oflruzioni , il predominio 
della bile, il languore, e le convulfioni . Senza 
altrui faputa, di proprio particolar configli^ ftu. 
diodi la povera inferma di guadagnai la quiete 
coir ufo dei narcotici. Ma~quefto fconfigliato ri* 
piego a' quali maggiori inconvenienti non efpo- 
nevala invece? accrefeevafi quindi la fpoffatezza, 
prendea maggior piede la radice morbofa, difficol. 
tavanfi vieppiù le faparazioni, fcceafi foggiacere 
il cerebro ad una più languida imbecillita, ed au- 
mentavanfi le forze dell'umor melancolico. Gio- 
vò non pertanto allora uu'elettuario di cremore 
di tartaro , d* effetto di taraflaco infufò con la 
decozione cedrata di gramigna, ed accompagnata 
con alcune bricciole d' elleboro nero . Ma giun- 
ta poi effendo la ripugnante ofiinarion dell' in- 
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Storia della Febbre Bilioja 
ferma a grado di non volere più fentire a parlar 
ài rimedj,foggiacque ad un'attacco più frequente 
di paroffifmi. Condufle per tanto infelicemente x 
fuoi giorni agitata ogn'anno per lo fpazio di 6. 
riiefi dal delirio, ed oppreffa da una fpezie d' in- 
fenfeta fìupidezza pel rimanente; fe non che fo- 
lea apportar qualche tregua al primo la pratica 
più frequente dei bagni freddi da me con figliata ; 
terminò finalmente , una vita cosi feiagurata Soc- 
combendo in breve fpazio di tempo, per quanto 
rifeppi , air impeto d'una peripneumonia cagiona- 
tale dall' intemperie dell'aria in freddo clima . L' 
emulfióni erano dal fuo palato gufiate qual be- 
vanda di delizia quantunque ne provafle pòi ben 
crifti gli effetti nel giorno feguente , giacché de- 
gli feoncerti dello flomaco non potea a meno di 
non rifentirfi anche il cerebro . Prendano quindi 
ifìruzione, e fi difingannino una volta quelli, che 
per ^ornare il delirio, ad altro non fogliono aver 
ricorfo, che alla lezione della vena, e ad ogni 
genere di refrigerante. Ippocrate non era certa- 
mente d'un tal lentimento quando iftituì le fue 
oflerva2ioni , e quando ci ha tefiuta egregiamente la 
floria d' un morbo non dirimile al nofiro , il cui 
trattamento egli circoferive all'ufo dell' Elleboro 
nero, dell'acqua, del mele e dell' aceto (* ) * 

Non 



( a ) Si nomina quello genere di morbo craflw 

a bile j 
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Jf4 Stona della V ebbre Biliofa 
Non deefi però ommettere fra gli altri da me 
cflk f vaei un* efempio , che unico riporterà in 
quello luogo d'un'ofìruztone epatica, ch'ebbe un eStp. 
ben divello . Una donna feflagenaria, di coflitu- 
jsiowe affai pingue venne nell'anno 17J5. affali- 
ta da quella lebbre epidemica , da cui- riqfcbe 
con la fola aflìftqnza del fuo Chirurgo $ non co- 
si però , che fin da quel tempo non foffriflfe 
un notabile detrimento alla foa falute, e tioiy 
foggiacele a languore f a gravezza , e ad un 
fpeffo anelito ; era per altro naturàlmente fa,fU- 
dipfa. Agli accennati fintomi, da cui fin dal mete 
di Giugno venne più gravemente travagliata, fi 
a&giunfe poi ancora una copiofa, acre, e biliare 
diarrea ; s - intumidifee in lei fovente a guifa di 
timpano V abdome , e riffentefi quafi Tempre di 
dolore a fegiio di non renderfcle più tollerabile la me* 
noma coflrizion* delle velli ; il languido , ed ab- 
battuta appetito le fa abborrire i cibi % e fpezial-. 
mente te carni; (offre non di rado gì' infoiti dej- 

Un 

... , 1 
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a bile; cum bilis in bepar influxerit , & in Capi- 
te ionfiiterit : prodotta da un aggregato di concretai 
bile , che a<vea già attaccato il fegato , c fi era 
v determinata al capo . De inter. affe&on. Cap, LI. 
Foef. p. 5 38. % , * V 
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Dì Lo/anna neW-ann* 175J. xjy 
la fete, pena il ripolo, la region dell' ep&te toj* 
giace alla gonfiezza , ed efeono Affai parche, e 
morbide le urine; D'onde pqtra ripeterli mai U 
caufa, e l'origine di queflo morbo ? Dai refidui 
d'una biliofa oflruzione, che fino da due anni 
4 innanzi erafl determinata al fegato; quella mate- 
ria ofiruente fparfa , ed errante , putrefatta , 
e dalla primiera Tua fede turbata , dovrà dunque 
produrre tutti i fintomi, già accennati , ed altri 
forfè ancor più funeftt . Venq perciò invaio da 
una total corruzione il fegato , avverrà quindi 
una tabe epatica, una ti rapa nitide , Q un'afeite 
un morbo itterico , e finalmente la morte. 

In un'apparato cori minaccevole di cofe mi 
regolai con queflo fiftemt ? prefi da fdbacidi ve- 
getabili il fuo nutrimento, e da alcune pillale 
campofle di Caponi dello ftetfo genere , e diluite 
con qualche fluido della medefima indole, la fua 
medicina, affine d'arreflar almeno fe folle potàbile, 
i maggiori progredì del biliofo attacco , (enzà por 
obice nel tempo medefiuio alle pmridè evacuazio- 
ni; pare che queflo metodo le apportale aleuti 
poco di follievo m Ho tempre guardati iiv quelto 
cafo come fatali, ed atti a precipitar ogni cofa i 
gafirici purganti. Scorfero gTa due meli » da che' 
ho tramandata agli fcritti la ftoria di queflo ma- 
le , mentre però a cagione della remora dello 
fiaapatort tardarono fino qwfìo punto % fudar 
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jj5 . Storia della Febbre hiliófa 
fotto il torchio le prime pagine dell' edizione di 
quell'Opera, una fatai morte verificò ift quell'in- 
felice la legitimita della mia previfione, tratta a- 
vendola oggi appunto al fepolcro dopo tre giorni 
di penofa agonia » 

Accadono per altro alcuni particolari avveni- 
menti, i quali ricercano un metodo di cura pecu. 
liare affatto, e che efige eccezione dalle regole 
fin qui piantate. Una vergine d'anni 18. di fan- 
gue , e di generazione foggetta alle fcrofole , ven* 
ne affalita nel verno 1756. da quefla epidemica 
coftituzione, ebbe la difgrazia di cader in mano 
d'uno (ciocco Medicaflro, dalla cui imprudenza, 
ad onta anthe del grande vantaggio della difereca 
qualità dell'attacco, deon ripeterfi gì* incomodi 
refidui della fordità degli orecchj , e di qualche 
detrimento al pria fiagace ed affai pronto vigor 
della mente ; foggiacque eziandio ad uoo sfigura- 
mene più frequente, e più offervabiie la fua cu* 
te, dalle nemiche pruriginofe puftule pregne di 
più Graffa (cabie macchiata . Penfai che non fi 
doveffè nell' accennata circottanza aflòggettar così 
tofio alla medica rifleflìone una qualche oftruzion 
biliqfa , che potette in lei fupporfi (labilità all'e- 
pate; ma piuttofto la qualità, e natura della vi. 
ziofa , e gib apparente difpozione alle fcrofole,, 
di cui è proprietà (qualora promofTa dalla febbre 
abbia prefo radice , e non fi a [poi flata opportu- 

oamen- . 



D/ Lofannct neWanno ijff. JS7 
namente depreflo) di produr degl' infarti in mol- 
ti vafi anche più tenui . Procurai non per tanto 
Je feparazioni alvine, e feci ufo deliberante Plum- 
meriano coi mille piedi, zucchero, e canfora, e 
quantunque non fieno fcorfi ancora 15. giorni di 
queflo iìflema di medicatura, l'inferma ne riffente 
vantaggio ( a). 




(a) Intorno l- ufo, e l'efficacia dì queft'iuile 
rimedio fia opportuno il confutare l'Opera dell' 
autore, e la (uà traduzione donata al pubblico iti 
un fuo libretto arricchito ancora di alcune parti- 
colari lue oflervazioni dal celebre Sig.VVERLHOFF* 
Con più felice lucctflò lo adoperai , ubandolo ri- ' 
dotto in polve; fi uniice ancora opportunamente 
col zucchero, e col mille piedi . La facoltà , di 
cui per le proprie , e per le altrui fperienze {co- 
prii dotata la canfora, d' impedir la falivazione, 
mi determinò dì aggiungnervela;.noti vorrei però 
che lì deduceflè p^r queflo/ che nei mali fcrofolofì 

10 cercaffi fempre d'evitare la falivazione , giac- 
ché a quel generi di (crofole , che hanno la lor* 
fede nelle glandule della trachea , o della gola , e 
delle mandibole , predai io medefimo più volte 
riparo con queflo genere d'efpurgo, che dalla fa* 

11 visione appunto dipende • 

1 
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* &ELICLUÌE CAGIONATE DALLA 

DEBOLEZZA. 

> x 

Collpcai nella terza clafle dei refidm del mor* 
bo quelli , che nakon dal Ianguor dellé fibre: vi- 
[cera enim debilitatem contrahunt tntn a febre tum 
à medie amenti s % unde laxitas partium confequiiur * 
\ucc pojlulai adflringentia , & roborantia ( Pri- 
AEROSE de febrib. Lib. II. Gap. IX. p. m. • 
imperciocché ì vi/ceri , [offrono il doppio aj] alto , 
* febbre y e dei medicamenti non penna a men$ 

di ntn [oggi acer finalmente air abbattimento ; 
di trae orìgine la debolezza , ^» richiede per- 
ciò il foccor.fo degli afiringenti > e dei corroboranti i 
td il Sènnerto de febrib. L« tl. cap. IV. p. 146. 
ripone fra le indicazioni delle febbri putride , ut 
fartes intemperie , ac materia febrili debilitata ad 
naturalem temperiem re due anturi roborentur: La 
necefttà di corroborare, e dì rifiabilire nel primiero 
naturai equilibrio quejìe parti, che dall' intemperie de* 
gl'umori 9 e dalla febbril materia travagliate rimane^ 
] ero languide t e {poffate . ìn alcune parti dell'umana 
macchina la debolezza della fibra accade dopo 
una violente tenfione , in alcune altre dopo una 
ofcillazion più frequente > regolarmente in tuU 
te in forza d'un eccedente calore , d' un difetto 
di falubre nutrimento ; e d'un inklto di putridi 

azio- 
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azione. Senza {tendermi qui punto nell'inoppor- 
luna ènnumerazione dei nocivi effetti , che feco 
apporta quefla languidezza di fibre > baflera foN' 
tanto il hon pattar qui fotto filenzio, quai foffero 
i fintomi più offervabili , «che ci prodiiflero nel 
cafo noflro . Primo . Qiielli che foggiacquerò^al- 
la maggior violenza del male (quantunque non 
tutti ) fentivano qualche leiìone negli uffizj f e 
bell'azione dei (enfi; cerébro per eflum febrilem 
defatigato adfcrifta, paucarum Jepiimànarum fprtìfé 
femper [ponte cejfit . (KloeKhof loc.cit.p*iia t ) Quel 
la languidezza di cui rifentiva/i il cerebro ab» 
battuto dal furor febbrile * cedeva fp$nianeamen- 
te nel cor Jo di qualche fettiman*. Ed ebbi occafio* 
ne d'oflervar non di rado procedere con egual 
paffj j col riflabilimento del corpo, il tipriftinò della 
mente * così Oretta, e così confonante e Tarmo* 
Dia j che pafla fra quefle due lòflan*e > della cui 
differente natura avrebbe quindi potuto dubitar 
ogn'uno, fe fi Ufciaffe condurre dall'apparenza di 
quefli Ioli efierni fenomeni < v 

s ^ 

i ♦ • • Menttm fanari corpus ut agrunl 
Ccrnìmus & ficEti medicina poffe videmu* # 
Veggiam la mediana aiV egra mente 
Siccome al Corpó fuol 9 retar falute è ' : 

Più tardi in fecondo luogo di quello foglia acca* 

- 

ricuperavanfi dai convalefcen* 

■ 



1S0 Storia della Febbre Biliofa 
ti le forze perdute, il che accadea certamente , 
fe pur non erro , poiché affai più violente era 
nel cafo noflro T infulto patito dal ventricolo, e 
dall'altre parci infervienti alla digeftione v , di quel- 
lo a cui foggiace ne' primi , rimanendo qui abbat- 
tutto da un' oppreffìone oftinata è da un trava- 
glio sflìduo del fomite morbofo. Aggiungali inol-v - 

tre la neceffità delle replicate evacuazioni dal « 

* ' . ■ . - . . - . - • 

Ventre, nocive fempre algaflrico fiftema . Imper- 
ciocché fino a tanto ; che non ripongati nello 
flato Tuo regolare la x digeftione , non è potàbile , 
che fi riacquifti il naturai vigore. Oflervai in al-' 
cimi qual effetto , di quefie debolezze uno feorret- 
tò movimento al fitlema nervofo gravemente ab. 
battutoci! cui vigore con quello del ventricolo 
flrettamente fi connette, e mi caddero fott'occhio 
i fenomeni tutti di quefte involontarie commozio- 
ni, (penalmente quelio del frequente lagrimar de- 
gli occhj . La màcie poi .dileguavafi a mifura , 
che andavano ricomparindo le forze, e mi rifov- 
viene beniflimo d'aver veduti moki follecitamen- 
te ancora impinguai^ dopo il ritorno dell'appetì, 
to , d' una qualità per altro di pinguedine aflai 
molle, e turgida come quella^ [che da una nutrì* - 
tiva materia impuramente elaborata , ed imperfet. 
tamente raccolta traeva origine; niun rimedio in 
quello cafo potea preferirli al perfonale elercizio * 
In un giovane foraflieirc fi fecero veder raccolti i 
• fintomi 
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i Lofanna dell' anno tj^.* ift 
fintomi, ftitti , cfae dalla debolezza foglion dipende- 
re . Neil' età d' undici anni dì tefficura affai gra- 
cile coni' era , e di temperamento per fe debile $ 
avea dovuto foggiacere già pochi mefi , ficcome mi 
renne riferito , agi' incomodi d' una difficile con - 
valelcenza , per cagione de" morbili. • i : * . 

La debolezza, il^langaore, e la naufea che Io 
travagliavano nel principio di Luglio , erano final- 
mente mali comuni , e confeguenze univerfali di 
queflo, flato; ma una certa curiofa erruzione nella 
parte media anteriore del collo manifeftatafi neli' 
ingreffo del male, ci offri agli fguardi la figura d' 
un fenomeno affatto particolare f e appena capace 
d'cflere per la fua efatezza da qualunque pennello 
ritratca. Era d'indole erpatica queft* erruzione , 
ma configurata in modo , che rapprefetitava due 
fafcie circolari concentriche* appena delineabili con 
egual accuratezza da qualunque più folerte ma- 
neggiator di comparto ; ogn' una di quelle fafcie 
occupava di latitudine la larghezza di tre linee t . 
l'edema diametro del circolo interno pr«duc«- 
vafi per Io fpazio di quafì due oncie , e quello 
del circolo efierno eguagliava i tre pollici . Ordi- 
nai un 5 emetico tratto dalla radice del Brafila , 
aggiungendovi mezz' oncia di manna ; in grazia 
di cui riportò qualche vantaggio; già V erruzione 
a poco a poco eflicandòfl , nel breve fpazio di 
pochi giorni crafi dileguati affatto, e ritornava a 

è 

i 
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iH Storia àclla Febbre Èilfofd 
farli fentir l'appetito; Quando feorfi non antodi 
otto giorni/ dacché erafi a queflo fiflema di cura 
felicemente appigliato * volle indipendentemente 
da qualunque mia iaputa far tifo de* tepidi bagni u 
Ecco non pertanto ri(orgere, e riptodurfi più che 
mai moleflo il male ; non fi ommifero tutti qUei 
ripieghi, che fi credettero più opportuni alla cir. 
coflanfca, avendo però fértipre fott' occhio la co« 
flituzione | ed il carattere del fuò temperamene 4 
Ebbe a loffriré non di menò pel corfo di 6. fer- 
rimane una penofa malattia , accompagnata dai 
fintomi di una febbre continua ? da quotidiani e* j 
facerbazioni , da Una penofiffima naufea* e da uria 
infittente diarrea < Già fin dalla feconda fettimana 
foggiacque a debolezza di cerebro , a difficoltai di 
pronunzia, e ad abbandono di memofia : erravi . 
fenza accorgerfi lungi dal letto; e ufciVanglt talof 
dagli occhj fpontaneamente le lagrime ; foftriv* 
flon già li (limoli del appetito, ma piuttoflo > un'acrd 
Voracità , a cui fe troppo indiferétamente foddisfa* 
ceva non potea éfimerfi o dal grave attacco d'un* 
Iienteria, o dalla febbre. Débile ancora* e fpoffa- 
to, non avendo potuto nemmeno nello fpazio di 
tre mefi riguadagnar le forze primiere pensò di re- 

tfituirfi alla patria (* ). Era crefeiuto affai di fla- 

.... , 

tura 

( a ) Io lafcio oga' uno in iibertà di giudicare (e » 

tali 

* 



bì Lùfannà dell'anni) 175 j. ^3rtf| 
tuta innanzi l* attacco del male , e crebbe molto 
ìiel corfo della malattia , ficcome ancora dopo il 
ritorno al natio pàefe; venni poi informato , che 
la ricupera della intera laluté non coflò a lui 
meno dello fpazio d'un 1 anno e mezzo, tardanza 
eh* io non dubitai di ripetere da queflo cosi f pro- 
porzionato aumento di macchina, il quale non può 
certamente efeguìrfi {è non con una troppo imper- 
fetta elaboratone > ed una troppo gracile , ed iflabile 
àdefione dei tacchi nutritizj . Rimangono quindi 
latte le fibre, ed inette a qualunque uffizio > con- 
corrono da ogni parte crudi gli umori , e riftagna- 
-lio, imperciocché la cachefia riguardali qual con* 
feguen2a ordinaria di queflo languor di fibre» Ed 
ho ben onde ciò ragionevolmente afferire , addot- 
trinato fu queflo argomento da frequenti efempj 
con follecita accuratezza raccolti > da' quali ritolta 
pur troppo, che queflo eflemporaneo accrefeimen- 
lo , o innanzi , o dopo le febbri , non f uol eflere 
d'ordinario, che un* infelice pronoflico, o d 7 una 
laflezza* che rende gl* infermi fpoflati , e sfiniti 

Li per' 



tali faccettivi (concerti debbano ripetterfi qual le- 
gittima conferenza di quefli morbilli, il cui corfo 
non foffe giunto a grado dì perfetta concezio- 
ne i 
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j64 Storia dell* Febbre Biliofa 
per lungo fpazio di tempo , o d' una tabe tuona- 
le, o d'una infermicela cogitazione, che li ac- 
compagna penofamente fino all' età più avvanza* 
ta. In fimili circoRanz^ non puoflfì fperar vantag* 
gio alcuno, che dai corroboranti di qualunque ge- 
nere, o dietetici , o farmaceutici . Il moto per 
riempio, le fregagioni, le legature, gli aromatici , i 
calibeati , la china, i generoii liquori ci conduco* 
no felicemente alla defiata guarigione . Guardili 
perciò di qualfi voglia genere d'evacuazione, quaj 
rimedio il più irragionevole, e nocivo . Non può 
tralafciarii di non efiollere qui pure con uri ben 
giudo elogio la pratica del bagno freddo , rimedio 
eccellente, a cui guidati dalla voce della lleffa na- 
tura ricorfero con efito sì fortunato i teggi anti- 
chi ; la Fifica più elplorata efclama a fuo vantag- 
gio , parlano le giornaliere (pei ienze di tutte quel* 
le nazioni , chiamate da noi barbare foltanto , per- 
che mifurate colf appaffionato confronto dei no* 
ftri pregi ud/zj ; le offervazioni dei Medici Ingleli 
riconfermate col proprio mio (perimento , concor- 
rono efattamence nella utilità di quetV ufo , e lo 
llabilifcono comedi più predante , e il più ficuro 
d'ogn' altro (quando però non fi oppongano , o 
incurabili oftruzioni oppur una vomica) da prati* 
carfi utilmente dall'infanzia fino all' età più av-< 
vanzata, onde riparar al danno, che all'umana mac- 
china apporta Vatonte> o fia rabbatcimvT.to delle for- 
ze 
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hi Lofanna del? anno 175*. i5j 
2e refi ornai cosi univefale , nqn che a preveni r- 
ci egualmente dalla molefiia delle fue confeguen. 
ze, quali fono appunto le indigeftioni, e la con* 
cozion imperfetta dei cibi, l' efilith , ed il moto 
(corretto del fiflema nervofo, il fluor bianco, e fi* 
mili altri fconcerti( a ) ; ed io non dubito di pro- 
nofticare all' umanità feiagure vieppiù fiere , e 
molefle da quella già nota a tutti, ma non ripara- 
ta da alcuno, declinazion di fallite prodotte, fotto 
il cui pefo va fempre più languindo il genere urna* 
no, le non scabbia cura di porvi riparo cól ciftafaili- 
re nell'uni verfo una coflumanzasì falutare, ficco-, 
me per lo contrario non lafcicrò mai di decla- 
mare contro la confuetudine perverfa dei ba- 
gni caldi, i quali ( fe fi eccettuino alcuni pochi ca- 
fi ) ad altro non fervono , che ad aumentare # il 

L '* vi- 



ta) Hanno ornai gittata una radice troppo pio- 
fonda certe pregiudicate opinioni, per poter lufin- 
garfi di fvellerle una volta; e così arrivare anco- 
ra a convincere le madri del gran bene, che ap- 
porterebbero ai lor pargoletti, fe fi riduceri^ro ad 
immergergli nell'acqua fredda. Io ne conofeo noti 
poche, le quali adottando, quantunque in più 
dolce maniera, quella pratica , ne riportalo pc 
lor bambini un felice effetto; lavali per ben due , 
ed anche tre volte al giorno la picciola macchina 
infantile , incominciando ad adergerla dal capo 
con una Ipoaga imbevuta d'acqua fredda , e pro- 
feguindo poi fino alle piante , maggior vigore fe 
le aggiugne con quello mezzo non lolo, ma pre- 
vieni! ancora da tutti quegl' incoyenienti , che da 
debolezza dipendono. \ 
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i55 Storia della Febbre Biliofa 
vigor nemico in proporzione della diminusion di 
forze, che in noi cagionano, ed abbattendoci total* 
mente, ancorché provveduti foflimo di lena erculea t 
a mille fatali generi di morbi, che.flanno per affalir- 
ci, apron la porta « Imperciocché, lo fiato dell* 
uomo affievolito di forze ( foggiunfe Ippocra^e de 
prifc. Medic*Foef,p.i2. ) affai d'apprejfo avvhinafi 4 
duello dell'* uomo infermo. Ma nel fender riponia. 
meci, da cui abbiamo deviato alquanto. A quel 
genere di languore, cui riguarda il nofiro argo- 
mento i na* aflenni' di por riparo col mezzo dei 
cos'i detti aftringenti, fui ragionevole timore, che 
non foflero per renderci troppo prefto inoffidofo il 
ventre ; il" quale dovea fefbarfi piuttoflo per qual- 
che tempo in iftatod'obtydiensa, Aidifcreti corro* 
bofanti, al vino fpiritofo, alle fregagioni all'abdome» 
( giacche dovea rie uardarfi quali 7 oggetto precipuo 
della cura ) e al pedonale efercizia la fpeme tutta 
commifi della guarigione ; fempre avendo però 
riguardo , che non li caricale <f una mole fpro„ 
porzionata d* alimento lo ftoroaco; nulla eflendovi 
di più atto, quanto Tindigeftione ad accrescere la 
debolezza • Quindi è, che ficcome fu fempre affai 
malagevole cofa il por freno fpecialmentene^giovani 
ad una fame vorace dopo una dieta sì lunga 
così non era appunto infrequente il vederli delulì 
delle concepute fperanze , giacché il fentirne im- s 
niediatemensc un peraiziolo effetto, era la confe* 

gu«nza 
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• Di Lofanna neìV *nno 1753% 
guenza ordinaria di quefte troppo facili condifcen- 
denze per l' appetito • 

A quegl* inferrai poi, che fi querelavano di do- 
lori al ventricolo , foccorrevafi opportunamente 
col mezzo di qualunque amaricante diluito nel vi- 
no , o coi Elixir vi/cerale • 

Non isfuggi pure dalle mie riffeffioni un'altri fin- 
toma affai moietta , cioè o una veglia pertinace 9 
oppure un fonno maligno procedente a mio pare- 
re da quefte tre cagioni . Prima dai movimento 
tuttor {corretto del fluido nervofo , che fuol con* 
tinuare le fue moleftie , anche nello (lato di con- 
valefcenza . z, Dall' abitualità contratta di aon 
prender ripofo nella malattia , giacche ella e cofa 
efpiorata, ed io fieflb ne fon pur troppo te (limonio 
infelice , efler affai difficile il trovar pronto ed ub- 
bidiente il fonno in quelli, che quantunque per- 
fettamente fani, Io di (traggono per qualche tempo . 
3. Dalla debolezza del ventricolo; giacche non d' 
altronde che dallo flomaco azoicamente dipende il 
fonno ( Bqerhàave refponf. con(ultatpr. circa dy- 
Center. Castrens. Confulr.T. %, p. »*,).( a )-'U quai 

L 4 c( ? la 




* * 

(a ) Confrontifi ancora TilluRrc Haller. ( Hn« 
phif. §. 578. ) nel qual luogo ~ (ottiene la nofìra 

fen- 
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cofa vedeafi confermata pur troppo in que'poverf 
infermi , i quali configliati ( affine di richiamare il 

già 




Tentenna. Que'due grand' uomini il Boerhaave, e 
il Srnnac , che ragionevelmente acquitfaronlì un 
nome celebre nella Filologia , e molti altri anco- 
ra , non dubitano di collocare fra le altre caufe , 
da cui derivano il Tonno, una certa proporzionata 
quantità d'alimenti dotati d'una difcreta tenaci- 
tà . E' egii poflibile adunque che la natura , con 
una flrana aìterazion di fiftema , abbia deviato 
dalle primiere lue treccie ? Oppur che inde- 
gni così a fondo penetrati nello Audio dell'uomo, 
abbiano prelo abbaglio i* ne l'uno, nè l'altro. Il 
naturai lònno e un fcguace collante di qualche 
rallentamento degli (piriti animali, e d' una fpe^ie 
di quiete, o vogliam dire di privazione d* anfìe- 
ta, o di dolore nel meccani fino d* altre parti ; 
quindi mancando o l'una, o 1* altra di quelle con. 
dizioni, il fonilo è bandito. Or riflettali come in 
ima fana, e bene organizzata cofiituzione, quan- 
tunque dal prefo alimento premali lo flomaco , e 
vengano perciò con un'agitazian più celere cola 
attratti gli f piriti animali , riflettali replico , che 
elfi devon allora in confeguenza intermettere le al- 
tre loro funzioni. Quell'agitazione però o (limò- 
lo , che vogliali chiamare , non eflendo così vee- 
mente, che produr polla , o dolore , o anfieta , 
( giacche in una macchina lana; il movimento de* 
Ipiriti, è fempre pacato) non inipedi/ce punto la 
quiete, nfe arreda il fonno. Ma la cofa accade al- 
iai diverfamente in un infermo debile . Manca in 
elfo r aziòn degli Ipiriti egualmente , che il con- 
forto 

< 
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Di Lofann* nelfannù tjsf. t fy 
grà bandito ripofo) all'ufo dell'olio di mandorle, 
dei nitrati , dei narcotici t de 1 bagni ai piedi , ri- 
correvano a quefli rimedj, i quali recando un più 
protrato languore al ventricolo, sbandivano f in- 
vece , e vieppiù lunge fcacciavano la defiata quie- 




forco del fonno. E d'onde mai ciò avvienne? per- 
chè non regna nel fiflema nervofo infermo quel- 
la calce placidezza > eh* è la compagna indivifibile 
del ripofo ,* giacche ad un* irregolare ofcillazione 
in forza della crudezza morbola i nervi vengon 
eccitati ; oltre di che ef gono Tempre fatica gran- 
de, ed isforzo in un infermo quelle funzioni, chs 
da una macchina fana vengono agiatamente eie- 
guite. Se dunque gravita alle vifcere del ventri- 
colo un carico lieve, e proporzionato nello fiato 
d'incolumità, egli h capace di (limolare e richia- 
mar la quiete , quef?a gravitazion tnedefima divie- 
ne un pefo inlòffribìle negli (concerti di falute, e 
troppo acremente (limolando , e prodacèndo im 
languore univerfale, aumentando la crudezza > il 
dolore l'anfietà, e la convulfìone, apporta quindi 
ancor la moleflia d'una veglia perdente. Riflet- 
tafi qui pur di paflaggjo, che quantunque non fo- 
glia talvolta fcompagnarfì il fonno, e sfuggir da uno 
iìomaco ben fatollo ; non è però quefio per niun 
conto paragonabile con la placidezza , e col foa- 
ve ri fioro , che acqueta i ienfi dell 7 uom fo* 
brio . Chiunque farà le lue rifleffioni : al luogo ci- 
tato di Boerhaavìì , e Jo confronti coll'egre- 
gio Capitolo del fonno in injìitutiombus , ben po- 
trà riconofcere l'Uniformità della qui efpofia di- 
flinzione con te dottrine di. quel grand* uomo. 
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./ te . À niun altro ripiego dove* dunqu^ in Umili 
circoftanze appigliarti , che alli già deferiti corro, 
borami, agli alimenti di pronta e facile digefiio- 
ne, ad una parca cena , e al difufo dell' acqua 
calda (*). Il vino di Malaga, o qualche altro li- 
quor analogo prefo innanzi il cibo , e nelle ore 
vefpertine , ottimamente contribuiva al medefimo 
effetto , Qyatcbe volta ancora «fecondo T infimu- 
zione di Boerhaave ( Chemia procef. 169. Tom- 
r ll. p t tt6.) adoperai i fiori marciali di faje am- 
moniaco , e con (uccello felice ; anzi ben mi ri* 
fov viene a quello propefito , d' aver già qualche 
anno curata con quello rimedio una Signora, che 
per Tedici mefi continui ogni «otte cruciava di 
crudcliflimo dolor di denti f e di pertinaciffima 
veglia» La flebotomia replicata non le recò chte 
(Vantaggio, ficcorae i purganti, i bagni, le acque 
minerali, i vefeicatoj, ed ogni genere di refrige» 
rami. Incominciò adunque per mia infinuazione a 
ad ufare due volte al giorno, nell'andare a letto 

di** 




(a ) Impedita fomnus perpetua lenta admixtiona 
potus aquofi cali di ad fanguinem. (Boerhaave in- 
dir. §. 59*.) Si fturba % e fi diftrae il fonno , con C 
ufo collante d? una leggera infinti azione 4i bevanda 
ealida introdotta nel [angue . 
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diluiti nel vino alcuni aromatici , e ffomatici cor* 
roboranti , il di cui vantaggiofo effetto fperimentòi 
tantoflo, e dentro Jo fpazio d'un mefe riebbe con 
la falute il fonno , In occafione d'alcuni ragionamene 
ti poco fa tenuti con i'illufì, S*g. Halle** iucm 
mmquam adii] , quin doSior rcdicrim , ho di tua 
bocca fentito a teflere un grand 1 elogio a quel vi^ 
no di Portogallo, che «hiamaiì di monte come at- 
to a riconciliare in lui la quiete ibanditagli dall' 
ufo dei refrigeranti; dopo quelle refi pi latofe febbri 
di cui foffre, cori tanto dolore di tutti i buoni , il 
travaglio* 

Un fonno più cupo, e più profondo di prime 
entra a fommergere i noflri convalelcenti allorché 
fon giunti ai perfetto riacquiflo delia lor fanita; di 
queflo fenomeno non dèe peròefler ignota la caula, 

OWrvai eziandio nella' categoria di que' finto- 
mi , i quali devon pur riguardarfi qual confeguen- 
za di queflo morbo , alcune leggere febbrette fpe„ 
zialmente ne' giovani , la cui apparenza molto le 
attornigli ava alle tabide, prodotte però a mio giu- 
dizio, non da altro principio, che da difètto di 
nutrizione , Doveali adunque a quello difordine , 
non già alla febbre por riparo; infelici Tempre, e 
funèfli feorgendo gli effetti d'un contrario metod* 
di medicatura ; nè puà f u queflo argomento con- 
dannarli abbaflanza quella pratica fatale , di tenta- 
tare la debellazion delle febbri coli' ufo di que' ri* 

med; , 
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medj , che dai compilatori della materia medica 
vengono chiamati refrigeranti) prendendo argomento 
d'operare con quefìo fiftema dalfeflerna lenfàzion 
del calore . Imperciocché quella fenfazione trae ro- 
vente origine dall'acrimonia, e crudezza, che predace 
nella macchina il languore, e Tindigefia elabora- 
zione de'fucchi, e non di rado ancora dal difetto 
della circolazione dipende la caufa delle febbri • 
Oh da qua! rovina irreparabile vengono tuttodì 
minacciate le più folide cofìituzioni, fe vogliali in , 
■cali circofìanze farle foggiacere al tehffo , fe cu- 
rinfi co' refrigeranti, cogli enemi, e co' bagni cai- ' 
di: pongonfi allora in iflato di maggior protra- 
zione, aumentali in etti l'acrimonia, e la moleflia 
del calore, e s'efpongono cosi daddovero a! fatai 
periglio d' una tabe, la quale , procedendo altri- 
menti, con la pratica de' corroboranti * della Chi* 
na, dei Calibeati, del vino, e de'freddi bagni, fa- 
rebbefi felicemente prevenuta. Nulla di più fre- 
quente per verità fra le querele degl'infermi, 
quanto quella di fentirfi avvampar di calore; pu. 
re in uno sbaglio affai grave incorrerebbe allora 
qualunque Medico , che ricorreffe agli antiflogifti" 
ci ; imperciocché in quefto genere di malattia 
quella Diate ft infiammatoria, cui cercano con tan- 
to 'ftudio di abbattere, così eftranea , e lontana , 
che lungi dal poter edere prodotta dal male, non fa" 

rebbe , 

» 
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rebbe ferie nemmeno poffifaile il poterla risveglia* 
re col mezzo di qualunque tentativo . Il vero ca~ 
hre (fi perdoni pure a quefli termini) è una in* 
fiammagione leggera; il falfo poi e d'una natura 
differente affatto ; agli organi del tatto , e della 
vifta hanno comuni • entrambi a primo fguardo 
i fintomi : da quello ?fpetto ingannevole delufo a 
adoperando indiflintamente (ficcome fuole acca- 
dere pur troppo) un mede/imo piano di medica- 
tura, fe apporterai ad un infermo la falute, ne 
manderai un* altra al fepolcro. 

Mi difpenferò dal trattenermi qui più minuta, 
mente nella Ipofizione di certi altri accidenti, più 
minaccievoli nell'animo dell' infermo pel terrore 
del loro afpetto, che per il vero pericolo di lìni- 
flre confeguenze, come farebbe a dire una fpezie 
d'anafarca univerfale, a cui foggiacque gran parte 
degli uomini d'età avanzata, che ai ritorno delle 
perdute forze andava però dileguandoli • Niuti in- 
fermo infatti , per quanto io abbia oflervato , e 
per le altrui relazioni raccolto , traile da quello 
morbo la fatai confeguenza d' una vera idropica f 
ed erano fempre pronti i già' lodati corroboranti 
onde opperfi al minaccievole luo afpetto . N el ca- 
lo d'una refiflenza più pertinace di qualche turno 
re edematofo alle gambe, all'ufo della tintura 
marte acida aggiunfì una legatura con fafeie di 
panno inzuppale fovente nell' acquavite ed aceto, 

e i» 
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di £iornóin giorho un po'pm riftrette . Un tale me- 
todo di cura avrebbe peròjapportato nocumento irt 
«jue'tumòri, che (accedono alle ©finizioni ; riflef- 
fione intorno a fcui avrem luogo altre volte di ragio* 
ìlare. 

Sé toccàva a moki infelici, a cagione d'una me- 
dicatura > o irregolare * o imperfetta, il provate in* 
faufii , e perigliofi gli effetti di quefla rtialat* 
tia* ad altri regolarmente curati conciliava di* 
la pruttòflo un grado più lolido* e più felice di 
falute * imperciocché un fano metodo , 6 regola- 
te QrtigioiUva dai meditati Vifceri con il fomite 
del male , anche gli altri morbofi principi, fciògliè.. 
Va totalmente le oflruzioni, addolcia l* acrimonia 
degli timori , e ben può farfi intorno la febbre di 
Lofannà quel medefimo giudizio, che* iflituì altre 
volte, in riguardò alle febbri intermittenti* il tanto 
Benemerito > e pel fuo egregio Trattato intorno le 
Inoculazioni, caro al genere umano |.KìrkpatricH, 
cioè cohdur pur effe ad un' ottima difpofizione al 
vajuolo ( a) ♦ Giacenti (otto il pefo di quefto epi-' 
• - demi* 



« 

(a) Perbaps a tate recovery from Jucb a Mode- 
rate intermittent as bad le fi no infarftions of the: 
*vìfcera behind h 9 mìgbt , confi tute a trmpcrament % 
tbat irvould not violently cooperate <vvitb the va* 
rioìous inferiori &c>tbe analyfis of inoctthtix>n>v^i9. 

For- 
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demico aflalt© ho trovati , e (anaci perfettamente 
tre fanciulli, due di dieci, e I* altro di tredici an- 
ni i i quali feorfo appena lo fpazio d\itì mele, furo* 
iio vifitati dà un carattere di vajuold così beni-» 
gno* che non abbttognando neppure della uria af- 
lìflenz^i non vennero da me, che per folo acci- 
dente veduti 4 Nella feorf* primavera nel tempò 
appunto in' cui attehdevafì alla preparazione dell' 
iaeflo, uri nobile Tedefco di li. anni d*eta, £ad- 
de epidemicamente infermo ; debellato fotto la mia 
afliftenzà il bilioto fomite * Io configliai à cibarfi 
foventc nella ventura fiate di frutta fucciilenti , 
lafciató qualunque altro genere di medicina , fé 
Jmr fi eccettui uria pozioti lattante fattagli prende- 
te il dì quattordici Settembre , Due giorni dopò 
applicatogli il vàjoìofo filo, contratte il morbo d* 
ùn' iniole così favorevole, e difereta * che non 
avrebbe potuto meglio corrifpondere ai medefimi 
defider; , giacche quantunque foffero comparfe al- 
la cuce più di ±00. pufiule * maturandofi elleno 
£erò perfettamente, e puramente turgide % non re- 
carono il menomo, oltraggio alla natia fua avve- 

A nenza 

Forfè che una tarda ricupera da una tale mo* 
derata intermittenza, non avendo lalciati indie* 
tro infarti nelle vtfeere , ha potuto coftituire un 
temperamento, che non coopeH violentemente coli' 
infezione vajuolofa &c Analifi dell* inoculazione » 
jpag. 219. 
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aenza (a) ; la qual cola niuna meravigli*, recherà 
certamente a chiunque ptrralfi ad elaminare con fé* 
rietà la natura della vajuolofa materia. Impercux> 
che tale è appunto il (aiutare arcano dell' inocula- 
zione , cioè d\ infamarli in un corpo , che non 
foggince ilio (concerto f che feco apportano la 

* 

rigidezza , lo ifibramento t V oftruzione , il vi- 
zio , il veleno degli umori , o, qualunque altro 
difordine , in una parola in un corpo (ano * 
quantunque non atletico . Tutto il fegretp del- 
la preparazione confitte nel conciliare ai loget- 
to quello incolume flato, e nell'abbattere , eftrug- 
gere con varie armi i già indicati nemici j ponen- 
do perciò ogni cura di lafciare Tempre al lor de- 
flino, lenza alsoggettarle al tentativo, pericolola 
allora dell' efpfirimennto , quelle coftituzioni, che 
da qualche affezione prava , od indomabile dall* 

arte 



(a) U yajolofo filo era flato da me raccerta 
fino dal giorno 17. Luglio 17 jj. cioè z6. meli in- 
nanzi . Non ho a memoria altri efempj di limile 
difianza dalla preparazione del filo all' applicazion 
dell' innefio; gioverà non per tanto raccogliere 
da quello calo , che la forza delia contaggiola in- 
lìnuazione non viene punto diminuita da tempo 
sì- 'luogo; imperciocché l'inférmo non fi fottopofe 
allo fperimemo. che a' iu di Settembre . 

j 

I 
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*rte véhifsero travagliate. Ora egli è fuor di dub- 
bio f che i noflri infermi allorché erano perfetta- 
mente riabiliti, fi ritrovavano appunto delle con- 
dirioni propofte avventurofamente muniti. Ella h co» 
fa egualmente, certa che la eacochimia biliofa è la 
circoftanza più terribile nell'occafion del vajuolo » 
(Kirkpatrik ib. p.i?o # ) e niuno potea ragionevol- 
mente temerla meno dei noflri , con fano f e re-, 
golar fiflema curati ♦ 

Efpofto fin' ora quanto appartiene alla floria 
delia malattia , al metodo della cura, ed ai refi- 
dui morbofi , rimane foltanto il trattenerli un po- 
co circa il fiflema curativo da me iftituito d'alcuni 
fintomi particolari , e circa V efame di certi rime-* 
dj , che quanturique autenticati dall'altrui alo , 
vennero da me ragionevolmente ommeflì • 

, CURA DEI SINTO MI. 

i v 

Deefi tener qual legge inviolabile, da qualun- 
que Medico , che intraprenda la medicatura dei 
fintomi , quel precetto di Bennet , cave ne 
intra ramerum excifionem crefeat truncus guardati 
bene che fino a tanto che tu ad altro non t % appli- 
chi che a recidere i rami % non crefea il tronco 
( Theatr. Tabidor. exercit. de ufu perduiciutn 
P* n& f 91.) e qut IP avvertimento del Gauiio uom 

M cos* 

\ 
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cosi celebre nell' arte ( de method . conc^waridl 
formulas medicas $.45. ) ncc fingulis > Jed urgentibus 
jaltem fimptomàtibus oppone medelam: effe a a enim 
morbi , hoc hujufue cauja Jucci fts f [ponte cejjant * 
qua nonmnquam adeo diverfa [unì > ut nimis oppofi- 
ta , quin contrario indicent : ai fintomi che più tra- 
vagliano non già a tutti indiferenmcnte dei penfar di 
por freno ; Imperciocché giungendo ad abbatter/! un* 
'volta le caule d'un morbo , fogliono poi da fe tui* 
te dileguar fi le fue confeguenze , ed, effetti, i quali 
poiché fovente fi configurano [otto un ben 'vario af„ 
petto, ricercherebbono in confegutnia un metodo non 
tnai coftante y anzi contrario di cura. Non fono pcrt 
cosi frequenti infatti quei fintomi , che efigonò 
una peculiar avvertenza del Medico, ne quatun» 
que poi iianfì eglino, non debbonfi mai combatte- 
re con armi differenti da quelle con cui affrontati 
il male. Da quella incollante , e curiofa diverti fi- 
cazionè d'afpettó potrebbe rimaner del ufo qualche 
Medico imprudente; eppure avviene affai più dì 
rado di quello che poffa egli crederti, che i tintomi 
devino dall'effenziale inclinazione, e quelli medefimi, 
che. al primo àfpetto fembrano opporfii alla indole 
dell* malattia* feti richiamino a più minuto efame * 
tengono, con eflà comune l'origine , e in forza dell* 
ufo non intermeflb del principai rimedio^ vengonò de- 
bellati . Convinto da quefti principi affai poco > 

infatti fui veduto a prendermi faftidio. intorno la 

- 
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àxra dei fìntomi, Le fole feparazioni al vii* dile- 
guavano i dolori al capò» e lé femmine medefime 
àveano faputo divenir mediche di quello difordine, 
alleviandolo di quando in quando con 1* applica- 
zione dei panni lini inzuppati nell'aceto . Addur- 
rò fra èóco la ragione perchè non adoperali! i 
narcotici nelle veglie ancora più pertinaci . AI 
deliquio i e all' abbandono degli fpiritl alfei di ra. 
do ho dovuto preflar foccorfo , e parche quali mai 
accadevano i e perchè non fogliono afloggettarfi 
alla medica adi (lenza. La diarrea nè ricercava, 
he avrebbe tollerati altri ri m edj » che i giìì ar- 
duamente praticati evacuanti , e fubacidi . Il far 
friforgere l'appetito cogli aromatici dovea riputarti 
Un pericolofo ripiego, è da lafciarfi in confeguen- 
za in abbandono, ttfattf élla è ben degna d* eflere 
condannata, al rifo , ed alla contumelia quella 
razza di fcaltrà , ed ingannévole Medicina , che 
promettendo i Tuoi gran foccorfì or al capo , or al 
petto > òt alle reti l, ed or*al ventre , va così erran- 
do còrt 1* univérfalita de'fuoì rimedj per tutta la 
macchina > e finalmente non giova a nulla » anzi 
cómribuifce a fcortcertar maggiormente •> bovrò 
adunque riuringermi all' elpófizìone d' Una fola 
unica cura da me iflituita d' unfintoma* che ben 
li merita pecUliar rimembranza k ' 

tin calzolaio Tedefco di Zurigo * £e pur non m' 
inganno, nel mefe di Ottobre del r 7 jj. foggiacque 

M a ali* 

I. % 
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all' epidemico attacco. Chiamato il terzo giorno , 
ordinai un'emetico da praticarli il dì fuffeguenfe* 
ed altri opportuni rimedj; ma quei!' uom fafljdio- 
fo , ed oftinato non volea accomodarfi all'ufo del* 
le prefcritte bevande, prendendone in dofe fcar* 
fiffima , ed alterando ancora di fuo capriccio Top. 
dinata dieta. Nell'ottava giornata io purgai dal 
ventre; ma nel giorno io. venne aggravato dà una ten- 
done, o meteorifmo così enorme, che la cute 
medefima corrifpondente all' abdome in forza dell* 
ecceffivo irritamento apparia rubiconda . A cagio- 
ne del rifìretto (pazio per la difeefa del diafragma j 
non refpirava , che con difficolta; il Tuo pollo era 
affai minuto , la mente per altro , non fenza mio 
fiupore , libera quafì e ferena. Spi timore di qual* 
che più grave feoncerto, che da una «ì violente | 
compresone di vifeeri potette accadere ( giacché 
di quefio fenomeno non fapevo ripetere altronde 
la *aufa , che dall'aere fottilmente rarefatto daL 
le particole biliofe non compreflfe , e ^ domate 
col mezzo deW opportune diluzioni) iQkuito pri- 
ma mediante il tatto, un diligente efame all' ab- 
dome, nè ritrovato vefligio di precedènte oflru-* 
zione, dovendo applicarmi ad efeogitare qual ma 
poteffe effere, in un infermo fpecialmente fempre 
ripugnante, il rimedio più acconcio, e più pronto 
per riflabilye follecitamente in vigore le fibbre , [ 
diHruggcre la flatulenza , ed opporfi alla putrefa* 

sionc 

Digitized by Google ' 



\ 

ti tofàrtnd hill'ànhò lysJ, *** 
Èione richiamai a memoria gli avvertimenti della 
faggia antichità, corroborati eziandio dalle altrui , 
o dalle proprie; mie più recenti efperienze intorno 
Tufo de' bagni freddi * Quindi dopo un maturo 
efame i (limito (opra V apparate univerfale del 
morbo , infinuai che per ogni quarto A 1 ora fe gli 
applicaffero (opra tutta TeRenfione abominale ai. 
fcuni panni imi quadruplicati, ed inzuppati nell'ac- 
qua più fredda di fonte, (a) di cui 3entro il me* 

' defi- 




( a ) in una febbré ardènte bljiofa coftfigliò Ip- 
^0€RÀTB/it niedefimo tirtvediò: cum ardor tenuerit 
Unte a frigida intenta qpà precipue parte ardere di* 
icerit admoveio ; [e venga V inférma da veement e 
talor invajo. pendete ptirè de' panni Uhi inzuppati 
nell'acqua fredda a quella parte appunto v d$<ve 
(offre l* ardente ambafeia, ( dé ihten affeét. Gapé 
XLÌI. p. Sii* Alexander dé art è rtiedertd. lib»Vll* 
tap.XV. GìEliùìs Aurelianus de aèutis ^aflionibus* 
t. til. Gap; XXL JÈtws tetràb* lem. 4. Cap 4 
ì7.JiI-Th.Barthóliìw. de ufù nivis dap. ±+ Bìan* 
(chi p. sii. Dopo qualunquè Inutile tentativo, non 
con alerò ripiego, che con quéftò giunte Zacuto 
LuGuno a domare una colica àcerbà in un gio- 
vane , ìa cui cottituÉiòne fomnlaitiente inclinava 
alla bile* Cum dolor ingraroef cerei , fitiì firgeret $ 
eie nive empia/tram parti dolenti fmóno éf gelidif* 
fimùm cum faccarù a&faìietàtem bibendam ojjfero t 
non trance rat hara quin fe fanoni ex clamar et ; *At* 

creftendofi vieppiù il dolore , t Urmentand* te fe* 

ti m 
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defimo fpazio dr tempo dovette a ntpra prenderne 
la dofe di tre oncie . Ecco non per tanto in gra* 
zia di quefio coA falutare ripiego , dentro il breve? 
intervallo di due ore, jepriftinatQ nella primiera 

• ' ■ . i' >f(Uk • 

■ 

' • * t f i. ; • 

♦ 

Mi li n i i i , i ii i i . ! i — i 

»■ ■ i ■■ i ■ un ■ m . m» » ) 1 ffP ■ i ' - ■ 

tèi applicai alla parte dolente im empiaflta Ài ne~ 
Wm lajciando pur in balìa de If infermo il ber an+ 
che a fua voglia quanta, più gli piacque di iuefta\ 
gdidijftma pozione corretta col zucchero *, non var- 
cò appena un 1 ora r che fi pofe ad ejclama\rt d % efer 
rijanato . Prax. admir. Lib. II. obf, *j # p. m. i9 J- 
Inforgera qui forfè alcuno dicendo , che in quefta 
luogo fi tratta d' una colica , non già, degli effetti 
del meteorifmo j ma io prendo anzi per quefto. 
maggior argomentò onde ioftenere con pia forza, 
l'utilità dell'accennata pratica; imperciocché; pò-» 
(la la medefìrr* cagione , cofa mai potrà interef- 
{arci a prender in rifleffpne la varietà dei fintomi? 
Noi non s'impegniamo qti\ à' voler dimollrare % 
per quai cagione la roedefìma affezion bi(io(a de- 
generi qualche volta in colici ^ qualche; altra in 
colera, come foglia trar indi orbine or il volvu- 
lo, or la diflenteria, e talor T apoplefia • Sia co-* 
me fi. voglia, a me batterà che e la ragione, q 
refperienza ìnfégni, che (eguendo fempre a pra^ 
ticare queflo genere di rimédj, in ogh{ cafo dee con- 
feguirneVantaggio, Ne ri mancano pure offerirà zio ni 
altrui, aflfai anàloghe, 6 conformi ailanoflra* fra le 
quali dee aflVgnarfì il primo luogo a quella del 
clarifs. Combalufier nell'utile fua ppera intitolata 
Pneumatopatbologìa'. Una dònna travagliava d' un 
idrope timpanitide fenzu fentir foUieva da' più 

r 
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br Lofanna nel? anno 175$. 
faa docilità l'abdòme , e fprigionata la refpirazio- 
ne; poco tempo dopo inforta una leggera colica 
con borboglio ne' vifceri continuo y li Afferrò la 
flrada ad uno ..(carico- copiofiffimo dì biliofe feci ; 
levatigli i panni lini ebbe nella fuccefliva notte 
ripofo: il ventre conlervoffi nel giorno (eguente 
aeU'acquiftata domabilitai e la febbre era affai ri- 
metta. Senza cangiar punto la già preferita e fo- 
vehte (coperta utiliflinia fredda bevanda , riguadagnò 
fra poco la primiera falutc; rifl,effione affai opporr 
cuna onde farci vieppiù deplorare quella finiflra pre- 
venzione* a cui foggiace nella Medicina queflo 
fempliciflimo rimedio • Pur troppo fembra oggidì 
che non debbaft preftar fede le non a ciò éh'efee 
«Jalle mani del Farmacopola , oche viene preparato 

< M 4 (e Dio 




fediti , ,e4 efiScaqi- rimedj: il fagace ed efperto Me* 
dico di Lion Sig. D, Rast. feppe trovarvi riparo 
coli* applicazione efterna, e con le pozioni d'acqua 
Hredda. Jo ne conobbi alcuni , che ridotti per co* 
• b\ dire alla dKperazione da un colico attacco , do- 
po aver tentati inutilmente tutti gli altri foccorfi, 
vennero a capo di domarlo felicemente con que- 
llo iemplice mezzo. Non niego che il tentativo 
non abbia per verità dell'azzardolo > giacché le 
cautamente applicato non può prometterci che 
vantaggio, quando però voglia ufarfi fenza le più 
prudenti mifure, è atto a produrle delle confc- 
guenze fatali # Prudenter a {rudente Medico , ab' 
(line fi metbodutn nefeis . 

\ Digitized by Google 



1S4 Storia della Ftbbri Biliófà. 

(e Dia non voglia depravato ) dall' arce; -qayn* 
tunque i più faggi Medici dell'antichità, onde ot* 
tenere negl'infermi una concezione perfetta « libe* 
ramente tifaflero qual* egregio corroborante l'acqua 
fredda, e foffero perfuafi a talfegfto della fua uti* 
li ta , che non ne mifuravano la dofe fe non iti 
proporzione del genio, e dell'avidità dell' infermo} 
Eccome raccogliefi da Ippocrate , da Areteo iib# 
ti €ap.VHl. da Galeno Method. medend. Lib. IX* 
Cap 4 VI. (opera che ben (i merita d'effer letta) da À- 
less andrò Lib. VH.Cap.uXib.XIl.Cap. W* da Celio 
Aureliano, de acuti s patftonibus ; Libelli. Cap. XXI. 
e da altri . Fin da'fupi tempi fece argomento delle 
fue riprenlìoni Galeno, coloro che tralafciavano 
l'acqua fredda chiamandoli idrofobi o fi a nemici dell" 
acqua . Fra i più recenti, il Fernel. method. cur* 
febres eap.H. oper. p. 389. L' Hofmann de meden. 
method. feft. II. Gap. XI. p. m. 469. de inteftin. 
dolor, obferv. IV., & V. mìh.T.4. p.29?. edit. foL 
VVan-Swiete» aphorè £40. f. II. p.ttf. tìel qual 
luogo egregiameuterfecóndo .il fuo folito ragiona 
intorno la pratica dell' acqua fredda nelle feb« 
bri infiammatorie; (ib. aph. 730* p- 411. aphof. 
743. p, 494* ) , il Kloekhof . ( Opufc* p* 18. ) , il 
Grainger (Febris anomala Batavép.79.) e molti al- 
tri ancora Infinuarono il roedefimo rimedio, pre* 
fcrivendo pure le avvertenze più opportune nel 
praticarlo 4 

Qiiei 

* 

« 

• • Digitized by Google 



t)i Lofanna nell'anni 17^* » iti 
/ Qlteì movimenti convulfivi poi delle membra , 
che traggon origine dalfconfenfo che patta , fra il 
pari fefto de'nervi , e tutti i (pinali , non cfigona 
fpeziali rimedj, ansi Tufo. degli antifpafmodici tal 
Tolta praticato produfle dei micidiali effetti, 
qàafctunque i fintomi dello fpafmo faceffero pur fi- 
gura di caufa precipua nel morbo* Un egregio mi- 
niftro della Divina parola giaceva oppreffo da feb- 
bre, dolor di capo, e naufea, ma il (interna più 
tra vagliante , e più importuno era una fuccuffion 
convulfiva, da cui veniva fpeffo agi tato* e che tra- 
cndo origine , o dal pie xo frenico , o da qualche 
altro flexo aderente , fcuotea con violenza la mac- 
china. Se ai tanto decantaci rimedj nervofì averti 
penfato ricorrere, non avrei fatto altro, thè man- 
dar T infermo foUecrtamente al fepolcro . Rivol- 
li* adunque ogni mia cura, (lafciato di villa Tenuti- 
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cogli emetici, coi purganti, e cogli acidi, calcan- 
do così, l! orme medefime impreffe pria dal ciarifli* 
mo Alberti; quando convulfiva etmmotiones im- 
minente fune ante omnia invigilandum efi, quo ex - 
cretio ti Uefa rite fuccedat, quo alvus fit libera aut 
cum eneniàtibus libtretur : allorché certi fcuotimcn* 
ti convuìfivi vengono a minacciar V infermo , f on- 
gafi ogni fiudio innanzi di Untar altra cofd , onde 
fi /carichi totalmente il veleno biliofo, e fi deterga 
il ventre , anzi procuri/! di purgarlo col mezzo del 

- cri* 
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eriftere. E molti fecoli innfanzi l'Alberti roedefima 
ci lafcià- Galeno; delle offervazioni eccellenti fu 

■ 

quefto propofito per febres, quofdam inquit tonfpe- 
ximus de recente conviti pone pratbendj nullo quod. 
ww pr*lagirtt f precedente indici o x qui Mi afa fu- 
perveniente vomii* r protinut ab amni noxa libera* 
ti fuerunt % atque hoc trìodo, affetitomm nonmiti re* 
quafdàm fufea* vomendo rejécerunt , alti hu- 
morem porri fucc* fimi lem f accade "talvolta xhe 
per occafione della febbre fienfi veduti alcuni infer^ 
mi da conviti fiohe agitati; avvegnaché di tal. mo- 
le fio finì orna ni un precedente indizio aver fi potè f- 
fe ; non pertanto fe m vomito di feci biliari 
accadeva in èjji, , fvaniva tofto interamente un tale 
infutto : Xlcuni infermi da quefio [oecorfo avven- 
iurofamente fovvenutì fi fcaricavànoldifofche ,.e ni-* 
gri canti materie, altri poi le tramandavano affai 
fintili nel colore al fucco ejprejfo< dal porro * De af- 
feft. loc. notiti lib.V. cap.V- oper.TV 4* pag* »jk 
\a) E fe vorremo appoggiarci all'autorità di quell^ 
uomo iliuftre t fovente sì ma non mai abballami 
• ' % ■ t lodar 

(a) Se alcuno vorrà farli ad dammare ,, non fo- 
lo il già accennato luogo anzi tutto il libro > po- 
trà ragionevolmente alpettarfi di raccoglier ivi 
tali lumi , che poflòno appena ritrovarti ne'fcrit- 
ti più recenti, 

* • 
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Di f toj r anrt* Meifànn* ifff, Sfff 
lodata, dico del VVan*Svvietiìn , lo fentiremo ad 
}n fegnarci j dum circa precordi a fiucluans acri or t 
(ST copiofior bilis aclionc* ecrcbri turbai % vomitorium 
datum talem convulftonis fcbrilis caufam tòllet cito : 
cjfere effetto d'uva troppa acre j c ,copiof* bile flut~ 
frante intorno i precerdj f H % turbar le anioni del 
feretro , e che il *u<witorh opportunamente allor 
praticai* [eco apporterà, la caufa di yuefte convulfio* 
ni febbrili. Aphor, 7*3* Tom, \\* pag, 359. ( * J 
Procurata adunque? l'efpqlfione difilla evochili* ^ 
prefqriffi i corroboranti , iapendo pur troppo njun 
morbo e/fervi io natura, che più facilmente de- 
generi in consuetudine, quanto |e affezioni ner.' 
yofe, f$ non fi tenti di ripriftinare ia tffe Io Scon- 
certato fiflema; \\ quale avvertimento , perc{& la- 
feiatfc talvolta in oblìo nei mali inflammator/ » 
diede ajo allo flabiliirepto del ivervofo Janguor 
peUa macchina ; anzi (t cip T14 detto. cosi di pad 

. . .. . , faggio ) 




(à) Ponnofi rinvenir colà tali fuggerimenti in. 
torno ali* ufo di quefti Ipecifìci , cJie non poflòno 
mai effere ahbaflanza inculcati . Le convulfioni 
fono atte pur troppo a porre in ifpàvento gli agna- 
ti ♦ Ricercano to (la i rimedj , gli apprettano all' 
infermo a e un qualche Medico o mancante di la* 
ne idee, 0 inceno, precipita intanto ogni cofa. 
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m Stórìà détta *ett»i Étliofi 
faggio) nei medefimi mali di principal earattóré 
nervofo non ho fperi meritato rimedj più acconcj 1 
dei qur celebrati corroboranti . Se cada fotto le 
mediche rifleflìoni un qualche material (limolo 
promòvente tofto un si fatto irritamento , e rin- 
novante il paroffifmo , fi tolga $ e fi pratichino 
dopo i corroboranti . Qualor poi effò manchi, a 
quelli fòli, lafciandòfi rifolutamente in abbandona. 
gK evacuanti, affiditi la profligafcion del remico « 
Non vorrei * che folte terminata la Storica narra- 
zione di quefto male fenza prima avvertire, che alcu* 
ne febbri di carattere affai diferèto, e più brevi delld 
fin qui deferi t te, erano pur generate da quella medefi* 
tfca putrida biliofa affezione, alcune rifiringendofì * 
tome ognuno potè offervare , dentro lò fpaaio deirefi 
fimera, altre effendó kmplici fynocbt . Ógni«jual voi-» 
tà il biiiofo umore era affai mobile, fcarfo e dlffiifd 
fpecialmente nella regiort internale , eccitava un* 
febbre veemente sì , ma domabile folleeitamentcf 
in grazia o delle naturali t o delle promorte èva* 
cuazioniy molti travagliati acerbamente per tutte* 
un giorno, ed una notte é fi riebbero affatto doptì 
uno , o due copiofi fcaricht di vomito , oppur del 
ventre. Ài creo ai quattro giorni di fpazio prolurt* 
gavafi pòi la faftidiofa ambafciafolamente net cafó, 
che la materia che caufava il morbo, fofife un póco'pitf 
fida , ed impregnata * Ma diviene còfaf ormai mole* 
fia il trattenerli piò a lungo fu vxc&o àr|Qmenfo U 
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Di Lofanna ne IT anno JJ$f* 
OSSERVAZIONI INTORNO LE CAVATE Df 

SANGUE NELLE FEBBRI BILIOSE. 
/ Qye* Medici Sanguinar j , i quali derivano dal 
fangue V origine di qualunque malattia, ed aveit- 
do fempré in bocca la plettora , e la ftafi non tra- 
cciano mai di punger la vena in qualunque ca- 
fo , avranno certamente occaiìone di farli le me- 
raviglie , perchè io in tutta l'eflenlione di que(T 
opera non abbia per cos'i dire fatto neppur men« 
zione d f uno fperimento così facro , e così im* 
preterirle nei lor fìttemi , quantunque pur feov 
brade , che il Calore, l'aridità, l'attacco alla te* 
Ita , il delirio veemente , la febbre acuta f che 
fpeffo travagliava acremente i noftri infermi , ne 
richiedeflero il foccorlo . Ma guai a quegP infeli- 
ci , che cadono in mano d'un Medico , il quale 
lenza punto ricorrere air efame minuto delle vere 
caufe dei male, s affretti ad abbattere qualunque 
carattere di febbri colla fezion della vena ; imper*. 
ciocché quante volte mai avvenne, che un ripie- 
go così fconfigliato coflò la vita al povero lan- 
giente(<i)? Scorterò già quattr' almi dacché in un* 

. . ope- . 

. ■ • _ ^^^^ 

( a ) Quefta indicazione opponlì affatto alla dot* 
trina d'IppoatATE, qui vena jectionem proptcr fe- 
brim ade* timuit f ut {ape cjus gratta a V. S. ab*, 
ftineudum effe exiftimaverit ;il quale guardò come 
cofa tanto gelofa la flebotomia per cagion delle feb- 
bri, che fovente nemmeno in forza del febbrile *K 

Um volle difendere all'ufo della Umetta. 
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Opera da me data alla luce, difàpproyai i'emìtóó* 
ìie del fangué quando ftori minacci pericolo là 
Metto* } ed ora debbo aggiùngere , di non appró* 
Varia fè noti nel cafo d'iin imminente è nort 
anco* maturata infiammàgionfc , dopo un èferci* 
tió veemente > un grande rifcaldamento al fole * 
lina IgraVe freréoffa nella perfona , è in certi tem- 
feetamenii folcàntó non già precifamente plettori* t 
ci , ma robufti -, fabguigrii ^ e vegeti • Senza cam* 
biatf imittò di màltima dovrò afferiré d' aver di 
giorno in giorno Icoperti più evidèntemente gli; 
effetti fhuftrì di queflo tentativo in tutti quelli 
the dell'accennate condizioni appuntò mancai-; 
te * Non ìiiegò, che tramortendo il fàngué i tnói 
limiti, non poffa abbifognaré del prefitta della flé 4 
botomia; ma devefi oflervare che il fanguefteflbfr 
guatar non ecceda , è atto à fair fronte ali* impeto 
de* mali non Sanguigni w CÌuiinqué iù fatti è più 
fcrovvèduto di quello fluido vitale £ quando perà 
hon minacci la. plettora* fa quale al giorno d'og- 
gi tìon e poi còsi frequente) fi trova anche piò 
in iflaeo di non temere così faci ìménté i germi j è 
l'origine di molté indifpòfizioni * e di irefifiervi 
con maggior Vigore ; laddove per un'incongrui 
jàttura di quello liquor preziofò , efponfi cón ftiaé* N 
gior perìglio ai loro attacchi . Imperciocché egli 
\ fuori di dubbiò , che ta diminuzronè delta fan*' 
guignà mafia % in chi realmente non hè abbonda* 



hi Lp/anna nclf anno 175$. 
à<ì altro nQii ferve r che ?a «lifporre il rimanente 
al vizio i ed a qtiel genere di morbofì intuiti che 
da putredine derivano > Ma fe tempo ormai dì 
prender più da vicino il prefente òggetto, efamut t . 
nandolo peculiarmente feer irapportó , ed jn k rela* 
zione al cafo noftro , e ricercando in primo luo* 
go, jfe poteffe recarci alcup follie vo la lancetta v 
ed efaminahdo poi fc doveffero anzi da lei temer* 
fi più pericolofe fconfeguenze* . 

Le indicazioni, che neli'efpofta epidemia fervi*, 
doveano di guida ai medici (perimenti, fi riduce* 
vano a guefli.tre* punti di vita, cioè di efpellcre il 
fomite morbofo determinatoli nel fifiema gaftricO 
inteflinale, mefenterico, epatico -, è in cpnfcguan^ 
zi fuori delie vie affegnate alla circolazione , di , 
correggere H generata putredine * e «li corroborar 
finalmente j travagliati vifceri - 4 Quai uopo adun-, 
que, e qua! foccqrfo poteva mài afpettarfl dal fa^ 
laflb? Niuno .certamente, fe fi voglia riflettere agli 
effetti proprj, e peculiari di taf operazione, il pri- 
mo de* quali è Ù diminuirci la troppo ridondante 
ma(U faoguigna , e dileguare. cosi gli (concerti * 
che da elTa dipendono ; fecondo, quando nel cafo 
d'un fangue flogiftico,ed impegnatamente addensato 
nelle arterie * oppur nelle vene , o in forza della 
troppo forte rigidezza dei vafi , o deU'.accellera- 
mento fproporzionato, 9 da qualunque caufa pro* ; , 
dotto della regolar circoj azione ricorrefi a quello 

ripie* 
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ripiego onde diminuire V impeto, e rallentando ? 
tenfione dei folidi, con lo lcarice dei minimi va*~ 
talli tentai! difimpegnar l'umor ftagnante, e rial- 
forbire lo fparfo , e diffufo . Non dee fttò ttifli- 
mularfi eflere anche effetto di quello (perimento , 
ficcoroe da innumerabili offervazioni pur troppo 
raccogliefi, l'indur laflezza, e languore, e in con-* 
fegueoza tutti que' mali , che da tali caufe ripe- 
tonfi, come pure l'aumentare l' irritàbilifà , e l'a- 
prir la flrada all' ataxìa . Imperciocchfe chi mai 
non ebbe occafiòne di deplorar fovente quali ef- 
fetti di quefto Tentativo , il deliquio , i tremori , 
gli fpafmi flatulenti , o oniverfali, come vengoo- 
chiamati o fi a parziali, il delirio, le febbri, e le 
convulfiorii . Praticato irragionevolmente in alca*, 
ne fanciulle ad oggetto di (occorrerle neli' abban- 
dono degli fpiriti , o di por riparo alle foffocazioai 
itteriche , quante volte non produfle poi egli una 
véra, e terribile convujfione ? Vidi recentemente 
un certo Chirurgo , che volendola fpaziar da Me- 
dico, prefcriffe in fimile cafo la fezione della me- 
diana , gli enemi compofli di vino rubicondo a- 
flringente , ed una certa bibita, la cui materia era 
formata d'una palla, o ih rollo d'uovo, d'olio, e 
di non so che altre cofe di fimi! fatta: ecco noti 
per tanto ( e non dovea in fatti accader altrimen- 
ti intorgere al travaglio di queft* infelice convul* 
iìoni così violenti , che non poterono caimarfi , 

che 
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Di Lùfanna nelP anno jryjrj. - i& 
th&JlfUo fpa?io di più di fette giorni,- laddove fc 
v ave^; egli invece coltivato nett* inferma uno fiato 
f quiete , farebbelì da le finalmente dileguato 
quei p*refli(ri)0 , ficco me avvenne in Canti al- 
tri, e li avrebbe allora avuto opportunità di cai- 
care la fìrada dei prelervativi • Egli è adunque di» 
inoltrato ahbaftanga , che dai ragionati confronti 
inftit uici intorno la natura del morbo, e gli effetti 
del rimedio , ninna fperanza fi può indi concepire , 
che ci conduca a crederlo capate di combatterne 
la forza , o arredarne punto i progredì , giacché 
nfc pletcora , cè infiammagione , nè irritabilità 
avean luogo nella epidemia noftra , Ma procedia. 
mo più oltre ancora : Era forfè da temerli eh' egli 
non aumentaffe piuttofio la forza dei male ì E* 
quello appunto un 1 articolo di faciliffinu dimoi!»* 
*ione . . ■ ' 4 • « i / 

Qualunque egli fia quel rimedio , che non gio- 
va , è Tempre npcivo ; e la vericà di quefto aflio» 
ma dee prenderli ancora con maggior eflenfione 
allorché lì tratti del falaffo , di cui h peculiar prò* 
prieta l'affievolir quelle forze delle quali deefi pure 
t tener ù gran conto ; nulla effendovi , che fià ci 
agevoli Hna certa guarigione, quanto la coftanza 
del *vig*r nell % infermo : deefi adunque por cg<ni 
c ura onde mani energliela lenza alcun detrimento . 
Ni hit magi* adfirmioremcuraticnem conduci t , quam 
fi firma fuerint agri trite* t. HI* ergo omni $fe 
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tóttà del fangufe degenera in putredine* eppure il 
fa la Ho trova fi opportuni filmo in queflo cafo ad 
impedii Una tal mtfcàmòrfoiì .* $ i egli adunque ar- 
reda dalla tendenza ài putrido un fangue infiam* 
tnato i come farà mai poffibile * che in un* ' altra 
febbre di carattere pur acuto aumenti invece egli 
fcd atcrèfeà il biliar Veleno? ÀI quale Obbietta 
puófli per altro agevolmente fifpondere, chea mi- 
fura della conditori ben varia e differente dei 
taali , diVerfificano ancora i loro effetti ; che le 
indicazioni dell'acuto putrido non convengono 
pùnto con quelle dell* acuto infiammatoria * Nel 
fecondo cab trtó origine la putredine ó purulen- 
ta > ò gangrénofa entro i fanguigni meati in forza 
d'un troppo concitato rti&vimento i e d'un troppo 
àcceio calore , pei* Io contrario nelle coftituiioni 
putrido gaftriche ricroviam collocato il nemico 
fuori dei vali alla circolasion aflègnati , L* inerzia 
dei folìtli non può impedire 1* ammalio colà d*una 
materia Inclinante poi dà fe alla corruzione , ed 
affusto ch'ella abbia un peftifero carattere » 
cagionando tolto lo sfioramento univerfale, e il 
-languore > induce iì meteotifmo, al <juale mal po- 
tendo por cdnfine le; gft debili è fpotfàte fibre , 
àccàdè, che acquifli egli forza maggiore, sforzi le 
fibre i medefimé ad una violétte ténfione, e i Vi- 
cini vafi oflruifca » comprimi , e làceri . Quindi 
agevolmente comprende/i; che fé là fezion della 
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19* Storia della febbre Èiliofd 
\ vena con il rallentar , ed illanguidir quelle parti , 
che la morbofa lue appunto contengono, può alla 
putredine nelle infiammatorie coftituzioni por ri- 
. paro; ma nella epidemìa noftta dee aumentar in- 
vece la forza oflile. - • - - 

Terrò . Il male prendea evidentemente un più 
minaccievole afpetto a mifura , che il biliofo fo- 
mite infinuavafi nel (angue ; ed egli dee per altra 
parte tenerfi fuor di dubbio , che la flebotomìa è 
atta appunto ad agevolare a quello piaggio la 
fi rada, nam defletti majoribus *venis , faci Ili me 
poierunt minima \ vena bibula abjorbtos b umo- 
re* majoribus veni* tradere ; unde promptior fiet 
putridi referti tio , ( foggi unge VV a n - S v v i e* 
ten i. 354. Tom» I. pag. 550.) ! cernale le W 
ne maggiori, potranno più agevolmente i mimai va fi 
bibuli tra/metterci allora il lor liquore , e facilitare 
così nel /angue alla putredine V ingreflo . Quindi 
il veleno Tempre più s'aumenta , e quindi Tunu 
verfal della macchina in una irreparabil tabe feio- 
gliendofi, ci toglie affatto qualunque lufinga di fa- 
Iute. 

Quarto . Non folamente agevola la infinuazione 
di queflo mal affetto umore nel fangue % . una ne 
accrelce ancor la forza ; poiché il veleno agifee 
con violenza altrettanto ardita, quanto più vaflì di- 
mi nuindo , ed eflenuando la ma Ha del (ano umo- 
re . Egli è infatti un colorato affioraa, che da» 
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Dì Léfanna ntlV anno X7JT5* *$• 

Una flefla quantica di mot bifica Iu<p , farà ella fen- 
tire a mifura delle oppofte refiflenze^ più o me- 
no V acerbità de' fuoi effetti • Già fin da* fecoli ri- 
moti la vecchia medicina avea fovente cfclamato 
che rapiva!! col mezzo della lèzion della vena la 
bile nella maffa fanguigna s ed avea infegna- 
co -altresì nulla più che il fangue effer atto a pof 
freno all' infunante bile . Qualunque volta adun- 
que il morbo ci fommintftri un qualche putrido v 
apparato, fliafi pur lontano da quefto efperimento $ 
alla qual cautela ci configliano anzi i medefimi 
mali inflammatorj , dacché offervafi > che i Medi- 
ci di maggior riputazione aflengonfi dal lalaffo 
dopo la quarta giornata . -E'- vero che ciò non dee-* 
fi riguardare qual legge inalterabile f poiché ab- 
t>fam potuto fovente incontrare non lievi vantag- 
gi da eflo , quantunque praticato oltre il fuddeto* 
cermine ; l'ordinaria fperienza ad ogni modo ci 
addottrina intorno alla fua utilità nelle prime gior- 
nate , e intorno il fuo pericolo dppo la quarta. (*) 
N i Per 



(a)IpPocRATE non ebbe riguardo diffrangere 
poi in pratica la già (labilità fua legge; tiene an- 
che Galeno un metodo contrario; il BobrhaaviÒ 
frettava forfè troppa fede a quell'ultimo • In quel- 
la fua egregia operetta de termino V. S. in *cuùs 
raccoglie il Kloekhof le teftimomanze de^difenfo- 
ti , e degli oppugnatori ali* accennata Ten- 
tenna , e prende poi nel jTuo fiflema una via di 
mezzo* È* meraviglia per altro che ad uomo così 
illude /ìa sfuggita l'oflervazionc da me qui pofla , 
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loti Storia della Febbre 8Hiòfo 
Per quanto fiali medicato intorno lo (viluppo di 
queflo fenomeno, a me fembra di non poterlo 
più ragionevolmente fpiegare , che imputandone 
la caufa alla putredine , cioè alja metamorfofi del 
male f il quale appunto dopo Jg, quarta incomincia 
a pattare dal carattere infiammatorio al putrido « 
Nel fuo ingreffo adunque impediva opportunamen* 
te la nafeente corruzione , e ne fciogUea Tappa, 
rato ; feorfe poi le prime giornate 1 omminiflrava 
un nuovo pabulo alla già inforta putredine • Traili 
da quelli principi una regola affai giovevole *pér 
ciò che riguarda i maji inflammatorj , cioè che ti 
falaflb dee in effi praticar/! con ifperanza di yafc* 
taggio fino a tanto , che ci fliano fptt'occhfa 
(qualunque poi fia la giornata) li fintomi d'una 
flogofi non ancor matura. Qualor appariscano poi 
indiai 4' una nalcente putredine , fen^a badare a 
quajfi voglia fintoma f che fembraffe pur di richie* 
derlo, aftenerfene affatto ; acciocché per caufa d* 
Inavvertenza fu queflo intere/fante afpetto 4i cpf©, 
facendofi degenerar fatalmente la febbre dallo fla* 
to infiammatorio a quello della putrefazione uni* 
"Verfale , aon fi precipiti V infermo in un? acrisìa 
• maligna f ed irreparabile ♦ . 

Affittiti dalle più recenti offervaaioni, non pot» 
fiamo a meno di non riprendere qui un difordin$ 
ben grave f che nelle medefime infiammatorie co«» 

Simniotd fuol accadere in gusia dell' ufo troppo 

fre* 
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, Dì JLaféM* neW amà fjiS' *oi 
frequente di quello rimedio ; giacché pofla foven- 
te in elio dai Medici qualunque fperanza di de- 
bcllare il male, traUurano poi r ufo degli antiflo- 
giflici , attribuendo cosi alle replicate emiffioni , 
cifc che dee afpettarfi dai diluenti t dagli ammol- 
lienti f ed altri di fimil tempra •> In confegijenza 
d\ìxn penfare cosV inconveniente , aggettandoli 
intanto V infermo ad una maggior iattura delle 
forze vitali , accadera forfè talvolta, che fi dqcni 
ancora V infuno piè feroce dei fintomi infiamma* 
*orj , ma rimanendo non per unto crudi e non 
condotti a maturazion perfetta %[i umori, e tra- 
vandofi ancor fpoffata la fibra , tool averfene pur 
troppo per copfeguensa uni ?achéfia difficile affai 
da impedirli, e più ancora da fuper^rfi allorché. ft 
pajelì . Io medefimq ebbi fott* occhio molte fan- 
ciulle , che medicate dall'angina cpp queflo me- 
tpdoi , palTarpnq rapidamente alla clproflì. Ma ri- 
pigliamo il noflrt) argomento,- . ...... , , . . 

Qiiin to.Dee avvertirli, che la generazione delle feb. 
briblliofe non opera del breve fpasio «Tqn'ora ; a 
poco a poco vaili formando la raccolta del fordi» 
do «nuore; i vifceri yan.no afiminetolì gradatamene 
te pur eOì, e con la medefitna, progreflioae au- 
mentali Io fconcerto del gaflrico fiftema , rendefi 
imperfetta la digeftione e l x elaborasioq6 del Iucca 
nutritivo. Quindi il fangue non foffre nella fu* 
nulla un aumento sì grande, quan» fieli» flogor- 

N 4 , fi » 
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tot Storia dell* febbre iiliofd 

fi, nè in rapporto alla fua qualità non trovati pòi 
queflo liquore cosi elaborato, com'è neceffarfo 
per infiammarli • Nel punto medefifflo adùnqué iti 
cui viene affatico l'infermò dal biliofò morbo, cefla 
benerpeflo dalPeffere pittorico, e pancratico. 

Seffo. Più frementi ancora , e piiù pef icolofi finto* 
tni inducevanfi negl' infermi pel confenfo del iier- 
vofo fiftema , refo più vibrato , e più violente da 

• * • * * * _ 

quella certa maggior commozione , the ad eflò ap- 
punto comunica ( ficcome abbi a m dffervato di 
fopra) remiffione del fangue; nb deonfi talvolta 
ripetere altronde i fenomeni del delitio * e delle 

convulfioni. 

Potrà forfè inforger qui taluno t dovrafli afpet^ 
tar le non più dai falaffo il rallentamento delle 
vibrazioni del polfo f e in coitfeguensa , la dimh»* 
nuzion della febbre? Nb queflo fi ottenne, io te* 
plico, nel cafo noflro, nb pojea ottenerli ; impetf* 
biocche com' era poffibile il confeguire un 1 effetto 
sì vantaggiofo, fe per effo anzi aggiugnevafi maggior 
forza al fomite febbrile? Ma accodiamoti qui purè 
un poco più da vicino al propoflò argomento * 
Quanto più facilmente procede in ogni parte del 
corpo la cifcoirtkm degli umori , altrettanto rltar- 
dafi , data una egoal proporzióne, il movimento 
dei fangue; ma in grazia della fezion dèlia vena * 
molta materia offruente andavafi condenfando ali 
•bdome ; doveafi adunque ripèter quindi piattello 

la 

0 
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Di tofana nell'anno ìf^. ' j 0 j 

li cagióne d'una più celere rapidità idi corto nel 
ftrtgue mede/imo . 

* Dee efla temerti ancora ogni qual voltala dot- 
trina dell' illuft. Halle* pone fuori di controw 
fia queflo articolò) ogni qual volta, replico, ren- 
dati pib irritabile il cuore, e più irritante il fan- 
gue medefimo . Effetti eran pur quefii , che noi 
dovevamo afpettarfi dalla flebotomia nella noftra 
citcoflansa; ecco adunque una nuova ragione on- 
de temere nel polfo una più concitata celerità. 

V sperimento poi, tti h V ordinario foflegno 
della teoria, non lafcia egli pure di render più fo- 
lida h noftra dottrina col porci fott* occhio alcu- 
ni avvenimenti, fuorf anche di quelli, che fon»» 
miniflratici dall' Epidemia noftra faranno a fuo 
luogo prodotti . Nel tempo ch'io mi portavo a(i % 
oflervazion degl* infermi nelf Ofpitale di S. Ehi in 
Montpeìlict t vigeva ivi la coftùm*n2a introdotta 
dai pratiti Medici Gouraigne (Tra£f*t. de fcbrib. 
juxta circuì, leges Parr # III. Cap. II. pag. 433. ) e 

ttou CCr**. defehrib. Gap- XII. P- *>* («) 

dì 




(a) Non voglio qui richiamar ad efame untai 
metodo, ma non lafciò però d avvertire , che io 
grazia , e della fez ion della vena replicatamene 

VHiW***'™* P iù #W 1 * dell'ufo 

Pili 
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«4 Stori 4 4*11* V<Hm Biliof* 
Al praticare l'effrazione del fangue nel maggior 
furore del paroflifmo, nelle febbri così remittenti 
come intermittenti : E perciò non mi mancavano 
occafioni d'óffervare gli effetti della fesion del- 
1* yen* in, quei mali , che ne' popoli Aquitant. 
Cogliono cos\ accodarli al putrido. Devo ingenua* 
mente aderire , d'aver bens) fcpperto fovente viep- 
più accelerate le vibrazioni del polf© dopo il falaffo* 
mai però d'aver rimarcatp q rallentamento, o pift 
pront4 reoaiffioa della febbre t Q»eftQ avvenimento 
potfe foltanco oflervarfì in un giovane fanguigna , 
aggravato di ternana; a cui fciolta eflendofi la fa* 
fciatura dpi falaffo , forti una copia sì abbondante 
H fangue^ che foggiacque a più frenamenti; cefsà 
in |ui per verità fui fatto la febbre» al che vor*. 
rei che fi riflettette ficco/tte confono alla antica 
dottrina ; ma rimafe non per tanto abbattuto da 
un diuturno languore t t pu? erano i Medici che~ 




>iù frequente dei purganti, ho veduto neirofpita* 
^e cader in un' idrope irreparabile quegl' infermi , 
che non erano travagliati $ che da una fempii££~ 
benigna terzana; in tanto fi accufa di mancanza 
di attività la china, in tempo appunto in cui non 
può darfi a lei altra colpa , che quella di non aver 
più potuto, per edere praticata fuor di tempo, ri-\ 
flabilire quello fconcerto di forze, che traffe ori- 
gine dal precedente irrégólar metodo di medicina ■ * 



* Digitized by Google 



l tti^&ofanns nell'inno 175SÌ to$ 
affi fle vano allora all'Ofpitale, ad uno de^quali vi* 
cendevolmeme per ogni femefire toccava I* cura 
degl'infermi . Quando il più giovale, affaccndandofi 
ppr abbattere le febbri biliofe , putride , e maligne 
non adoperava altri mezzi , che il punger la ver 
na, i{ purgare il ventre, ed il refrigerare, tocca- 
va ai poveri infermi il dare mi addio alla falute i 
e alla vita , y altra più attempato t e più faggio 
tifando toflq gli emetici con prontezza e\con me* 
todo ficuro egualmente, e non difguflofo, ridona* 
va quali ad ogn* uno la primiera (alute t 
„ Infierivano in quella gitta ne|f anno 1755. Je 
fciliofePeripneumonie, e tutti quell'infelici , 'a cui 
yerjne praticala f <cflragion<? del fangue perirono : 
per lo contrario niuno potrà annovera^ fra * gli 
infermi , ai quali , ficcome affidati alla mia cu* 
ra , fi rifparmiò i} fafaflQ , che non fiafi rtavu* 
tp. Ne vidi alcuni v ( erfo il finp del male efi[e-> 
re tormentati dopo i'emiffione 44 ?nlieta di re* 
fpiro , e dal delirio • In riguardo alla refpira- 
gione mi rifovvìene d' averla in 4901 rifeontrata 
coflantemente ce^riflìma , e breviflìroa .riguardo al 
delirio affai gagliarde} , e violente ; il pollo poi man- 
teneai» minuto , fondamente celere, frequentiffimo t 
e legato. Il più fano metodo onde trattare allora una 
tal malarcia riducevafi ali 1 emetico , dopo il «ni 
effetto doyeanfi applicare frequentemente gli ene- 
«9» i far prendere agi' infermi in cbpiofa dote i, 
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»q5 Storia delh Febbre Bilhfd 
fubacidi diuretici , e farli refpirar fovente/il vapór 
dell'aceto. 

Se vorremo poi confili tare le dottrine de'Medicf 
più celebri , potrem quindi ancora cogliere de 5 
nuovi vantaggi a favore della propofizion noftra' f 
e fortificarla così con un appoggio più folido . Ac* 
cofliamoci in fatti agl'Ippocratici Godici f a quel 
facrario dell' arte , di cui nulla rinvengo nella 
Medicina , che più mi rapifca air attrazione % 
che Zia da me riguardato con più intento affetto t 
e che più m' obblighi ad una eftmazjon rifpet* 
tofa ; ci fia ben facile il ritrovar cola frequente- 
mente defcrstte le febbri biliofe, curate col mez- 
zo de' purganti / del mele e della tifanna , non 
mai però con la Jancetta . Sentirero anzi affermar, 
fi da quel venerabile vecchio, che nel vizio degli 
umori y attenuandoti per efl* vie più il fangue , 
aggiungefi quindi un nuovo incremento di forza 
al male; perciò doverfi ella coflantemente lafcta- 
re , anzi negli attacchi medefimi inflammatorj 
avremo opportunità d'apprendere a non ufarla , 
quando prevalga la medefima coftituzion viziofa s 
e a praticar piuctofto i purganti. Che più! ci vieta 
Ippocratb Tufo del fangue fino ne'fputi fanguigni 
Ogniqual volta l'infermo apparifca di biliofa coftku- 
zione. {de kumorib. §.$7.Foef.yi.) Quindi Prospe- 
rò Marziano , che dee annoverarli fra i più ce» 
lebri fuoi Commentatori % colfe V opportunità di 

> ^ com* 
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Di Lo[anna nelV anno 1 75 y. t&j 
comunicarci degli avvertimenti egregi, c4 al 
propoficó noflró molto opportuni fi [angui s f ia- 
squit , ienuiftmus ut h umori bilie[o proximus % per 
vena [eSionem ad bue magi 5 attenuatur % ér peri* 
lum efi ne totus in biliófum bumorem wntelur : Se 
H /angue [ottilmente attenuato $ e proflimo alla tile 9 
fi rartf accia, ancor più colVu[o della[ezion della vena* 
tgliè da temer fi molto , \che non degeneri pur e[[o 
poi totalmente in umor bilio[o (Magnus Hypocrat. 
Profp. Martiani pag. 207. ) Sopra un altra luogo t 
in cui Ippocrate medefimo (de morb. Mulier. Lib# 
IL §. 1. Foef. 637.) ci rende avvertiti ficcome le 
donne nello flato del puerperio, in forza d'una troppo 
copiofa emorragia foggiaciono all' infu Jco delle bi- 
liofe febbri commentando eccellentemente lo fleflo 
Marzi ano foggiugne , V. S. refrigerai quando calar 
a [anguine provenit , nequaquamvero quando a c*+ 
cockimia, immo apparct manifefie , corpus e bilia 
copia excale faBum , miffo [anguine calidius reddi : 
Col mezzo della [ezion della vena dee ragioni* 
volmente [perarfi di modificare il calore* quando 
proceda egli appunto dal [angue % nongià però allor- 
ché dee ripeterfi da corruzion degli umori ; ap~ 
pari[ce anzi manifefiamente infiammar fi cén quefio 
mezzo di cai or più intenfo un corpo qual volta ac- 
•cefo già trovi fi dalla bile, (ibid» pag. 193,) Parec- 
chie altre teftimonianze ben degne di memoria 
«refe dalla fonte we<tefima potrebbero efferci alla 

■ 
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ìcÉ §t$rì a delti P ebbre Bitiofa 
ftiarto * e fpecialmehte in queir eharrazlone (Cóàè é 
4ór. Foefi 196. Mal*. 4tii) dove il Principe del- 
le Medicine vieta il falaflò in qUe'cafi * in cui I 
lì provi riaufea a* cibi* e gonfiezza negl'ipocondri 
(dee anche confrontarli il Dureto (opra ló fletto 
afor.p.370.) feguaci coffanti dell'Ippocratici dóttri* 
iia:abbiam6 ÀréteO, Célsò ,ed AtW«tf*<> ' Nofl 
dèe però diffimutarfi d'avete almeno apparentemente* 
contraria fa qìlefiò argoménto Ì' autorità di Gale- j 
UÒ; il quale feAtbf* , che in pià luoghi anche liete 
le circoftattze dei putrido configli il faìaflò; Chitin* 
<|tie però fi ptìftgà ad efaiftinate accuratamente Id 
fpitftO di «Jiìéffd autore * riort pèneri molto a rU 
trovare il mezzo onde fciogliéreil riodo. Per véri* 

efeli è carattere di GAtÉNò il fiflar fòveiitè dèi* 
te ipotefi foprà alcuni generi di màìi, che noi! dad* ! 
étto fotta il fud éfame ; fuppène egli pertanto coflari* 
temente la tornaceli d' una pìettoW néi vafi * «juirt* 
di raccomarida la diminuzion della mafia fangui* 
gft«j atìticipatarneiité agli altri rimedj; non ac«* i 
adendo però così la cofà , mancherà iì fonda* 
ttenro, è I* autorità di Galenó, come pure incort- 
erudenti timarr alino le cònféguenze, che vorrebbe* 
tó indi dedurli è iti fatti egli fleffo prenda ari* 
£tad& *m diverfa da* medefinrii fuoi prlrifc^ 
PJ , quando nòti abbia timore dell'accetìnatà plèt- 
ora è Nella IH» opera d* mètodo medendi (lib- 

- . Ita 
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bì Ltfdnna neh**nnò tj$t. , 4o# 
lì* cip. XIV. open omn # f , VI. pag. 178.) (4 
* * w/#»Ì ào» jpoìirrj? <r«*^* /<r oftruzioni, ne là 
fuirtdiHi col mezzo dell* effrazióne dei J r angue 1 

I *ven* JeSiònerr* nei ùbflrU&iontm nèc putredine*» 
Curare . In quel medefimò libro , in cui contro 

| ErafiflratD\b sforza cotanto a pronunziare i vantaggi 

i della ÌFtebptorma > non lafcia però di riprendere, 
acremente coloro * che lenza le dovute àvverteh- 
èe he fanno ufo iti qualurique genere di febbrè 
putrida . Doveano adunque efler note 21 Galeno 
delle fpeàie ben varie, e fra fé differènti, di quella 
thorbofa affezione * ad alcuna delie quali foffe op- 

1 fcortuha l 4 emiffione del (angue, ad altre , ficcomé 
heì cafo noflro , nociva è Nelle prime né avrebbe 
fattd ufo quel Dottore della città di Pergami al- 
fieriendofehje però nelle feconde » Non dee quefia 
dottrina riguardai fotameilte come un canone Ip. 

I socratico, e una mafTìma della vecchia Medicina * 
Ima qual regola , a cui tenacemente accoflaronfi 

tool- 

- 

(a) In queflo, e nel capitolo fegùeftte fi deter* 
mina egli per altro alla fezion della vena ne' ma- 
li putridi ; e d'onde mai ima tale incoerenza ? 
nelle febbri putride a cagione dell'umor corrotto , 
e delle oftruzioni proibifce il lalaflo , In quelle 
poi , in cui minacci la plettora, c la flogolì * ne 
foftiene la pratica . 
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ti9 r siorìa della f etère Bilìpfd . 
molti celebri moderni , che militano pur eflfì folto 
le m ed eli me infegne. Il Fernelio demethodo cu- 
ranti febres C*P. II. p. ito. 588. fi fpiega cosi > 
venae JeSio exquijit* tertiancc eft incpmmoda t ut 
qu* Utilcm ac nccejfaritim humorem de tra bit, relitto 
impuro ac yt^xio • sui hac enim febre attenuatum 
corpus effe folet paucique [angui ni s : bilis vtro a- 
erior ipfa febris materia fub cavo jecoris exupera- 
re, ét aftuare > quam vena f e Sito minime eximit % 
net proinde morbi fubjlantiam minuti « Immo vera 
fi vel [ponte vel arte profufus Janguis fit t plerum- 
que deprehendes bilem acrius ferocire , febrem* 
que invalefcere : In una febbre di vero carau 
tere di terzana Jquifita , non dee fi riguardare che 
come importuna ed incommoda Verninone del fan- 
gue , la cui perdita fccmk nell'interno, e diminuì* 
[ce la majfa del /ano umore , la} dandovi f impu- 
ro , e nocevole . Pur troppo la forza di quefte feb- 
bri abbatte da [e il vigor della macchina , per chi 
debba ufarfi cautela onde non affievolirla di piò ; 
il iufingarfi poi di fradicare con quefto tentativo 
dalla cavità del fegato queir umor biliofo , il qua- 
le è appunto l'incentivo più acre , e piò follecitante 
la febbre , ella € una prefunzione deftituita d? ogni 
fondamento, jtnzi Je mai agV Infcrmt&aUhc fpon* 
tanca efufione , oppur V arte cagionale la perdita 
del vitale umore, vedrebberfi ben fovente ìnafpritì 
con più acre violenza gli attacchi bilijtri , ed au- 
menta* 
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Di Lofanna neliUmo 175?. ut 
mentata la febbre .(*) Vorrei che culti quei Medici , 
ai quali bada V 4fpetto febbrile , e l'apparato del 
calore onde tofto r#ccomandarfi qual' accora fa* 
era al (angue > vorrei dico , che mai iafeiaflero 
sfuggirli dalia memoria un" avvenimento che ci 
yiepe riferito dal Santa Crux (de imped. magn, an~ 
xilior. lib. l\L Gap. j*. i b ) Un' affai accefa incale- 
scenza, \m rofficcio color nelle urine, un' aggra. 
vante dolore ai capo, una ripugnanza 4i cibi , V 
inquietezza,, V aridità, e U lividezza di lingua , 
erano i fenomeni che formavano l'apparato del 
male, d'un perfonaggioilluflre nel giorno 18/ della 
malattia in cui venne vifitato dall'autore, Traeva 
un fipccp , e sì diffìcile refpiro , che fembrava a- 
agonizzaute,"un gr*ve dolore affliggevate aldorfo, 
ed al petto i il fuo poifo era celere, irregolate , 
e turgido ; a4 tjn altro Medico pur affittente fem* 
brjya opportuno V aprir U veni, a cui però s'op- 
pofe ils. Crux perfuafo full' efame ift imito al baf- 
fo ventre , d'aver ivi fwpprta la fede del nemi- 

0 co . 




( a ) I quali fen tinnenti poffono confrontar fi con 
quelli già riportati dalFisEs, e dal Gouraigne. 

( b ) Leggali pur quivi quelf aureo opufcolo di 
Barker intitolato Ejjay ec. p # §yj. 
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lìt Storia della Febbre Bi li oj fi- 
co . Si rivolfe adunque all' ufo d* un purgante" cri. 
fiere, alla cui attività dovefle affidar/! refpulfion 
della bile . Ciò fi confeguì infatti , e videfi for- 
tir allora una lue adulta , feguka poi da feci di 
natura più crafla ; quefta evacuazione appor- 
tò gran vantaggio all' infermo . U illuflre J* 
Corte r Archiamo di Ruflìa, queir uomo , che 
nutrito nop folo nella dottrina antica , % recente 
della Medica faenza , ma fornito ancora di co- 
gnizioni importaritiffime acquiftate col proprio ef. 
perimento, ci lafciò un fuccofo, ed eccellente me» 
todo di pratica in un capitolo (fiflem. prax, nu- 
meroso.) in cui tratta intornò le febbri di qua- 
lità biliofa : abftinendum , foggiunge , a ven* fe~ 
Sifone; guardi fi dal punger la 'vena t ed in altro 
luogo ciob ^compend. tr. 54. §. 6j.) nocet <vcft<e 
fegfio in morbi s qui exjcitantur a tacocbimia ; né 9 
mali che traggono origine da 'vizio, 0 corruziondi 
umori non apporta che nocumento là pratica del Ja« 
lajfo . In quel genere di epidemia , che ci viene 
deferitta dal Bore l li (Malpighi ubi (up. p. 28.) 
fi potè ben ofservare , che nullius auxilii erant 
fanguinis*miJF*ones$ 9»ia nultiqui perni deeiftk?- 
jujmodi remedium 9 etiam ad tertias ruices tepcti- 
tum ; niun vantaggio trova/i dal? emijfion del fan- 
gue\ giacché 4 MÙ quelli che , pur, perkonot non era 
infatti mancata uria taYopet*ZÌob$\ e replicata an- 
che fino alla terza^àlta • Ed io avrò fempre ra- 
gion 
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Di Lo/ama ntlf anno 175 j. 11$ 
giOtt di temere , che non abbia ella anzi influita 
adaccrefcere notabilmente il male; quom inepta enim 
fuerint Ad bumores'corruptos circa ventriculum qua* 
tentes educendos , unicuique palam eft ; imperciec- 
che dee effer noto abbafiauza ( Glafc CommenU f f 
p. i r5* ) co* quanta inutilità fi tentaffe con quel 
mezzo di fiaccare ed ef eluder e dal 'ventricolo que- 
gli untori^ che M ritrwanfi impegnati . Anche il 
Bianchi fecondo le ofsetvazioni del CI. Guidetti 
(Hift. epat. p* HI. p. 448. ) ce Io proibilce nelle, 
biliofe pleuritidij fe fcuoprafi turgido il ventre < 
hoc namque prafidii genere in biliari pleuritide , 
ut ut acutee figna incauto colluder ent , plurìmòs re* 
tentine profiratos % & ad feptrmam aut nonam e vivo- 
rum numero fublatoì dolenti certe experientia per* 
fpeximus (ibid. p. 2 4 8> ) Vena fe8io in ly pi ri a bi* 
iioja numquam proficua efi . ( ibid. p. tif. ) IH ter* • 
tiana continua biliofa perniciosa , procurata a pb!e~ 
hotomo fuccuffio [anguinis bilis excurfiones augebat. 
(a) In principio morborum % bilis infurgenfes a/tua* 

O * ttonet 

* 




(a) tJo aureo avvertimento ci dona prrflb * ' 
ijuéflo luogo il Guidetti , ma più eftefo affai jj 
quello porti il metodo da me propofto , per po . 
terlo qui riportare, intorno ai (Vantaggi .della ve- 
na, o dell'ufo degli emetici* 

* 
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ii4 Storia della Febbre Biliofa 
tiones aut copia , ad excurfus & impetusper <y*+ 
Ja non funt adigendee ablatione refiftentium , atquc 
obturantium janguinearum parti cui arum , per pblebo- 
tomias inftituta ; bue opportune referendus vide- 
tur textus ille Avicenna : Pblebotomia multoties 
facit febrim , & multoties facit putrefadionem , Gr 
ille Z acuti Lufitani . In febribus biliofis V. S. ex* 
trailo fanguine , qui {uà benignitàte , 0* temperie 
humoris biftofi asrimoniam retundebat , cbolericorum 
ebullitÌQnemfacerepote/l(\b.6^6.^ Trcs bomines vidi 
robufiiftmos fimplUi tertiana afefios, qui per inftitu* 
tam pbleboUmiam die febrilis recurjus t ingruentfi 
bine paroxi/mo , in borrendam cboleram meiderunt t 
animamque bilis torrènte ereptam efflarunt (ibid, 
701.) Da quefto roedeumo luogo dell'autore molti 
altri efempj potrebbero ricavar-fi , onde munire 
maggiormente la noflra afserzionc ). U ingannevo- 
le lu finga d'un sì fatto ajuto in una pleuritide bi- 
liofa ci [omminifirà pur troppo dell' esperienze la- 
grimevoli % dovendoli quindi ripetere la repentina fa* 
tal protrazione di molti infermi % che nella fettima , 
0 nona giornata del male vennero dalla morte fa* 
piti % comecché certi caratteri , e certe appdrenxe di 
acuto , fole/fero bene fpeffo trar nell'inganno gl'in- 
cauti. ( Iflor. dell' epat. p t 3, p, 248.) Niw bene 
puofft perà afpettar dal falaffo nelle febbri maligne, 
biliofe ( ivi p. faj. ) la procurata flebotomia in un* 
febbre terzana continua , di bilioja e pcrnieioja co- 

flitté* 
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bi Lofanna nelP anno 17 jj. ili : 
filiazione itofinuava un maggior orgafmo 9 e movi- 
mento alle biliofe materie ( ivi 636.) ( a ) ù il gii 
preparato , e minacciante fermento , 0 là copia del 
biliofb umore non dee certamente nel principio del 
I male eccitar/! ad una pih ràpida , e più impetuofa 
I commozione nei <vafi , col toglier/i di mezzo con 
la fezion della vena quelle particelle fanguigne $ 
che tenendo ofiruiti i vafi medefmi pongono 
in qualche modo argine al biliare attacco ; e qui 
appunto» cade in acconcio .quel detto <£ Avicenna 1 
| the la flebotomia fuol molte tolte produt la febbrf % 
t la putrefazione ; e quel fentimentù di Zacuto 
Lufitano , il quale afferifee , che diminuendoli per 
via del falajjo nelle febbri acute la ma/fa di quel l* 
umore , il quale con la fua benignità , e temperie 
rintuzzava V acrimonia della bile , pud quindi te* 
merfi d? accendere negC Infermi 1" ejfervefcenz* 
colerica ( ivi $46. ) Vidi io medefimo in forza dell' 
ijlituita flebotomìa nel giorno del ri Cor lo febbrile , 
in tre uomini di fanifma tempera , e (he non fog* 

O l già* 




(a ) Lèggfcfi ih àfcpireflò tìh àufréò àWeftimtìtto 
del Guìdeti, intorno a quelle fefci^ni delia vena* 
the fon noti ve, hon $be fui propofito degli eme- 
tici . L'àrsoménfcò è trattato per alerò con mag- 
gior eflehfiofte di quello porti la brevità pròpoli*- 
tai per qui riportarlo* 
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tifi ! Storia dilla Febbre Biliofa 
giace** finalmente che air incommodo d % una fem* 
flice ternani \ alla pompar j a del parofijmojnforge- 
re sì fer ocelli collerico attac$o f che [ofecati.per co- 
sì dire dal biliofo torrente efalaron lo fpirito (ivi 
2©r. ){*) U Clarif. Junkero (confp* Med. th. 
praft. p.5i5- > fosgene , [eli* 'vena in morbis bi m 
liofis* extra vchementem plethoram % & longam 
ajfuetudinem , raptum kumorum ad caput indurii , 
cum deliriis , fauci um infiammatone ; quando 
una pletora minaccevole 9 e una gran confuftudine 
non ci configliajfe ad aprir la 'vena nelle biliof* 
malattie , dee fempre temer fi come m incentivo ca~ 
pace di trasportar rapidamente il mal affetto umore 
al Capo , e d'eccitar così il delirio , e V infiammag- 
girne alle fauci i e Io Scardona (aphorif. de co- 
gnolc. & cur. morb. T. IV. p.85. ) Vena fe&iù 
eurjum fanguinis in febr e biliofa augcndo ^ afium 
fcrwremque fanguinis augrt ani confirmat; il falaf- 
[o acc eli et andò nelle febbri biliof e il movimento dei 
f angue , accrcfcc ancora vieppiù la fua effervefcen- 
za y ed il fuo calore. Innumerabili altre teflimo- 
nianze potrei qui por in vifla , fe te produsion 

loro 




(a) Ponnpfi rifcontrare ifi quel luogo medefimo 
varj altri elempj funefti della flebotomia nelle feb- 
bri biiiolc 
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Di Lofanna nelV anno lyjjr. X17 
lòto potefle combinarli con la propofta brevità f 
non fi a però eh 1 io paffi fotto ; filenzio i fentimen- 
ti di Huxam, di cui tanto ho in eftimasrione l'au- 
torità , come pure i detti del Valcahenghi .11 
primo adunque ( obferv. de aere & morb. epidem. 
T. II. p. 177.) fi fpiega così * Ubi atris & bilica 
1 -colluvie* exundat , aut per vomitum aut per al- 
rtìum re Bifune expurganda efi , nam hujus pròtei- 
pua fedes efi in primis viis % vi f ceri bus abdomim s 
ac vafis meferaicis , Fateor quidem quod tota fari- 
guinis maffa bac quoque fcatet fccpiffìme , [ed ne fio 
quidem indicatur V.S. qu* nimiam [angui ni s quan m 
titatem utique minuere potè fi ^ acrimoniam eorrigete 
nequit : quod cum ita fit f 4eirabendo cum fangut- 
?ne. vires , non acrimoniam, ojffcit . Turpiftmos [ane 
errore s atque f immedicabiles bac in re vidi ] im- 
wo & plus vice fimplici per diluì . In quei cafi, in 
I cui vegga/i inondato V infermo Ja< un acre bilìoja 
I N colluvie , opportuna mefdo egli è il cercar il fu* 
diffipamento , 0 col mezzo del vmito t 0 del 
J eceffo : imperciocché nelle prime vie , nelle 
wfeere ^dominali , e nei vaft me[eraici ~vè 
piantata, la principal [ede del male . Quan* 
tunque non debba dijfimularfi * che benfoven- 
te il f angue mede fimo nella general efienfione della 
fua malfa non vada immune dal coniagiofo attac- 
co > non dee però qmndt inferir fl\nulla di vantag» 
giofo in riguardi al, falaffo ; * di cui à ben t« facoltà 

O 4 h 
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• Itti Stòrià dcìta Febbre Èiliofa 
h\ {ternate nella fUa\ copia , non già il coìr tè* 
gere nella contratta acrimonia il [angue medé* 
fimo : fiffata non per tanto una tal Verità , dU 
minuindo con f esazione di queft* umbre le for* 
ze all' infermo , noi non potrem derivarne quin- 
di % che delle nocive èonfeguente. lo mede fimo fui 
pur troppo te/limonio di vifta dei gravi (fimi , c 
-de tifivi sbàgli prefi fu yuefio propofito , e ne ho 
dovuto più d y una volta compiagnere gli effetti fu* 
nefti 4 Son quefli i Pentimenti dell'altro ( Medicin è 
ration è §• 78.) Sanguini t miffio in b ; fce febribus 
ob quam plurimas caujas inconvtniens omnino puta* 
tur; etenim fi ut toties docuimus , febrium bujuf- 
modi caufa plerumque a bile Varili modis peccante 
derivando efi j quidtiam frodetii fanguinis miffió j 
pròpter quam bilis jam a f angui ne Jeparat* ni bit 
fenitus educi potè fi? J>r<tterquam quod ipfiUt opó 
laxantur admodUm atque eriervantur folidorum fi* 
ùriìl* , ipfarumque ideo vis elafiica pari rationé 
diminuiteti quare minus apt<£ redduntur ut cori* 
futtis tam neceffarih òfcillationibus biliofuth bumo± 
rem ad optatas exeretionet follicitare queant . Egli 
è da riguardar fi come incongruo affatto $ ed incori* 
veniente per molte Cagioni il punger la venà nelló 
febbri di quefta fatta ; imperciocché ? egli è vero 
ciò che abbiam dimofirato tante volte $ che be- 
te fpeffo non d\ altronde ì dà ripeter fi il fornì k ì 
t f origina dima tal foftituwne% che dalla bile in 
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Di tofannd nelF annè i?${< tip 
fyarj modi *viziàta % qual utilità potrem mài àfpet* 
tarfi dalla Sanguigna emiffìont , fe trovando/i la bU 
te Separata totalmente dal [angue , non ne pud quin* 
di perciò effere eliminata, ed efclufa ta memona 
parte ? >Aggiungafi, che facendo/! Soggiacere in gra*< 
zia di quefta operazione le più minute fibre dei 
foli di * maggior rilatfatezza, e languore , affie* 
volifcótofi In proporzione àncora nelf elafticità ne* 
tenaria per effe alF efercizh dei lóro ufitzj\ quin* 
di attvftne) che ritrovando/i elleno pià torpide, * 
meno atte nelV ejegurre l 9 ópp*rtunt ofcil (azioni > fi 
toftituifeono ancora in i fiato dì non poter piU prò* 
muovere , e Sollecitare il nemico alla tanto defiata 
fortiìà. 

Fin qui ho imjtagnàtè cóntro l'ufo elei falaflto 
hei morbi di tempera biliofa Tarmi dèlia ragione* 
e dell'autorità; ritraile eia òflervar brevfemetite 
qual documento fui propofio articolo abbiati! po- 
tuto ricavare dalla peculiar toflituzione dèlia no* 
Ara ÌEpidemia . M'etioto abbattane, che noh pochi 
infermi fri la plebe vènneró pur tròppo rapili % 
morte in affai fate ve fpaziodi tèmpo dopo l'emiffiónè 
del fangue Toilecitamentè irefrlicàt* ; riflrinjgerommi 
per tanto ai particolari ihiei avvéniménti • Per 
quanto abbia io ufato di ripugnanza, pur non 
potei à meno di nort accordare unà volta in for* 
fea delle violenti Tue iftan*e *i flebotomia ad mi 
infermo; quantunque far fa foffe la quantità del 

fan- 
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ito > JSioria della • Tebhe ììliofe 
(angue, che fe gli eflraffe ebbi a penarmene tut- 
tavia; pure quali ciò fofle poco, avendo follecita* 
ta, ed ottenuta lenza mia faputa V applicazione 
delie fanguifugfce ai vali emorroidali, ne riportò 
poi in confeguenza una copiofa emorragia , e Te* 
fa*erbazk>n repentina di tutti i fintomi. Due uo, 
mirti di jo. anni d'e*à , e di faniffima coftjtuzio- 
ne, travagliahda d'acuto dolor di capo e calore, 

determinarono da' fe roèdefimi al falaflo , uno 
replicatameite $ Palerò una (ola volta. II primo 
#a me vificato neJJa:*. giornata di malattia, giace- 
va oppreffo da tal ^sottrazione di forze , anfie- 
ts , calore cosi mordace , dolor di capo cotanta 
acuto , e da convulfioni si violenti , che farebbe 
fiata empietà il tentare in lui i purganti ancor più 
miti, e leggeri; imperciocché per quanto fqgliono 
yur efli , rapindo feco il fomite morbofo, contri- 
b n ire al riacquiflo del perduto vigore, era sì gpa. 
ve in q^eflo cafo l'abbandono, e la profligazion 
delle forze, prodotta ancora da principi non pun* 
to dipendenti dalla natura del male, che ci pone- 
ne vano in timore, che al .primo impeto delle e- 
vacuazióni , non fofle V infermo per foggiacere a 
qualche non previfibile aumento' della motbofa 
materia, I. (ubacidi cardiaci adunque H quotidia* 
no crifiere , e i vefeicatoj furono i ripieghi ado* 
perad, onde condurci* a gtado di poter poi ten- 
tare i purganti: allora in gr»ia dell'evacuazioni 

i„ ! fi rieb* 
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Di Lojannx nei /' anno 1755» *%w 
fi fiebbe alquanto^ non così però, che la viziosi 
lue per la Tua Celione, agli abbattuti vifceri, lau 
fciando ofiruito lVpatico fjflcma, non efigeffe una 
lunga , ed affidua aflìflenza, e non richiedere an* 
cora ii cambiameruo dell'aere: Janguì per più 

■ 

mefi quefio infieriìip incapace, ed inetto a qua- 
lunque funzione , Aè potè giugnere ai ,riacquifto 
del primiero vigore, che appena dopo lo Ipazio d'un 
arino. Un altro di profeffione iavorator di terra, 
libito dopo Temiffione del fangue lenti, fcuncerfi 
dalla toffe, e foggiacque ad oppreffiofìe di fpki'to* 
a foporeSe debolezza , fintomi che a me recarono ai* 
trettanto di faflidio, ed applicazio» % quant# ap- 
portarono a lui di peticolo; imperciocché doma* 
ti, anche con lomma difficoltà gì' inibiti febbri* 
ii, rimane ad ogni modo da por riparo alia debo* 
lezza, che . lo (concerto , e l'impeto della toffei 
avea co cagionata ai polmoni: mon fui fenza ti? 
mor d'una tabe, e anzi di quella fpezie più acer- 
ba, e più incurabile dell'altre, in cui no» mar* 
cafi veramente ulcerazione alcuna ai polmoni s 
eia una xo$ì abbandonata laffesza , che non folo 
la mafia di tutti gli affluenti umori , ma; quelli 
ancora dai rapprefi e (lagnanti » con, una anfi** 
filfima difficoltà di reflazione * jriene (caricata 
coir apparenza d' jip' indigena , e «ud# glutiqoti 
materia. Se npn fi fpfle in eflp arpicata la fe* 
^ion dslU yw? » ttoa (ì farebbe avanzato il «or* 

* 
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tì» Stòria della Tcbbre Biliofd 
ho dal fecondo fuo gradò . Giunto però effehdd 
mediante quello fconfigliàto ripiego al terzo 
fi ricerchi qiial cof* mai di bene avrebbe pa* 
tuto afpettafii dalla nuova replica dèlia lan** 
eretta! ridonderò prontamente cosi . Un rime* 
dio > Che vòglia applicai ad un male per fe 
già irremediabile* diverrà pefniciofo altrettanto , 
quanto più fia grave l'indole del morbo. L' fe- 
rimento hon avrebbe infatti ;dovuto opporfì alla 
verità dell' aftiOma; imperriòechb generale dovei 
fuppfcrfi 4? infezione in una macchina, in ciìi era 
ornai giunta al fommo grado la putredine i la fe- 
sion della vena adunque farebbe flata allora più 
fatale di prima. Non ci mahcànd offervafcìoni iri 
riprova di queffa verità , autenticata àncò pur 
troppo dal funefto caio, accaduto ad un* uomo c- 
gregio , la cui perdita , fìccome di perfdnà , che foft 
mava I oggetto dell'amore di tutti i buòni, farsi 
fempre per me di dalorofa memoria . Neil' età d* 
anni 30. nà mèle di Luglio del 1756. venne &op& 
diuturne agitazioni aflalito da una di quelle feb-* 
bri reumatiche! che epidemicamente infierivano;^ 
fa inclinava da fò a de ter min ar fi al diafragma * 
Affine di procurare il tadofre, gli verniero éfliratte 
alcune onSie di fangue * e fi Strènne V éftettó i 

■ 

Nella quinta giornata, dòpo Io fcaricò d' urine 
torbide , e deponenti perfettaniertté uh copiofo fé* 
di mento, e dopo Un largo f udore, fi ritrovava in 

bttimo 



Digitized by G 



Pi Lofanna nel Tanno iyjy. xij 
Ottimo flato. Nel fefio fcopriflì libero di febbre » 
ma travagliato da alcuni repentini (pafmi alle 
membra, che di quando in quando inforgendo , 
ben c'avvertivano , dar ancora nafcofo alle prime 
vie un qualche pravo fomite, cui già erafì deter* 
minato d'efpellere il feguente mattino, effendofi pk 
dileguati affitto i fofpetti tutti della flogofi • Maohi- 
me! all'avvicinarli della fera, noji efsendoio prefen* 
te, dopo una grave fofferta trifìewa d' animo f 
fcatenafì ad un tratto una nuova , ed affatto 
eflranea ferie di fintomi # Il pollo, il quale nello 
flato della malattia mantennefi fempre regolare f 
vibrato, e collante, fi fcopriva allora frequente , 
celeriffiroo f e minimo ; un repentino delirio , i! 
«joale però fvanì in brev'ora, dòvfafi pur riguar* 
dare quii nuovo fintoma, efsendpfi ritrovata feitì^ 
pre libera , e ferena la mente nel primo attacco 9 
Arida al tatto faceafi fentir Ja cute; alcuni efcre* 
menti albeggianti ufcivan dall'alvo , e rendeafi 
difficile la refpirazione , Qual' idea perciò dove* 
mai formarfi iptorpp ad una talroetamorfofi? Ah 
te comune coflitu?ione Epidemica di quel tem- 
po, ai travagli fpezialrpente , alle tollecitudini, e 
alla trifiesza dell' animo dovetene attribuir la 
caufa ; un vero putrido fomite originato da que- 
lli principi avea dovuto determinar fi nel iiftema 
epatico ; imperciocché (a bile in forza della tri? 

fte«a 
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ì«4 Staffa delta teUre Èllr&fà 
fteaga il cuore non fi (preme punta ne' vafi tn» 
Ifitò) In quefto fiato di cofe incorfe ih una feb* 
bre cataraie favorita ancora al fommo grado dal!* 
coftituzion dell'aere , e dalle domeniche traverse* 

♦ 

quella febbre non era però molto veemente, giac* 
thè appunto in una macchina , in cui incominci 
* prevalere un' infezion biliofa, non arriva mai a 
gran fegnò la fio goti , non apparivano per qtiefttf 
men funeiH gli eftètti fuoi , giacché aumentandoli 
comunque H calore: degenerava più facilmente 
il fomite morbofo ih putredine: una mefla paffion 
d'anima, da cui poi veniva arduamente turbato , 
dovea guardarli pur efsa qua! accidente fatale, pri* 
ttti perchè, ex animi pathemate (Frid/Hofmann ) 
prompte /iti quifquis peftmum venenum in corporé 
generare potè fi ; a cagione d' un grave iurbament* 
è' animo pud con molta prontezza ognuno generar 
in fe fleffo uh mi cidi al veleno. In fecondo luogo* 
perchè in forza di quefte violehti comttìoztani vie» 
ne totalmente affrettata ! * ed impedita la fegrega- 
zion delta bile o fana f o viziata , e quindi dee 
appunto ri>e*er# quella certa tinta biancaftra alle* 
feto, e forfè il paftaggio; e l'infihttàzioiie degff 
atonji putridi nella niafsa fanguigrià r^i rtìàt nonr 
ebbe infatti òccafiorie d 1 ofservar più volte come' 
precedente da tali ptihcìpj Vhtétìth ì In ietto' 
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Iti Lpfettma MF anno l'i $f. tif 
fingendo i loro diametri i più piccioli tubi , it»' 
tercludefi perciò il varcò a tutte le altre necefla* ' 
rie feparazioni ; quindi J 2 tenuità dell' urine, e l*. 
aridità dèlia cute /Finalmente perchè (aggiungen»' 
doli ancora il concorfo delle precedènti caute ) \ 
foggiacevà il cerebro ad uri attacco Vieppiù rapi* 
| do, e pronto » A veafi dunque a combattere con» 
! trb un morbo di carattere putrido, e fpafmodieo 4 
le cui indicazioni*, per ciò che riguarda 1' indole 
putrida, non differivano puntodallè^gib s» frequèh-' 
temente deferitte; ia rapporto poi alla complica* 
zion <!ello fpafmo , ragion voleva , che non H o- 
peraffe a norma bielle indicazioni roedefime . Im« : 
perciocché dall'emètico doveano ragionevolmente- 
ritraerci , e uh certo fpafmo nel gaflrieo fìffenKr 
manifeftataabbaffanza da queQ' affa n noia ah fietà/ 
di cai querelava/i l'infermo intorno io fcrobicji.' 
lo dei cuore , e la proclive tendenza della vigen- 
te epidemia all' infiammagione del diafragma ; e 
dee ben ella eflere una legge colante d'ogni Me- 
dico , che fe pur recar non può giovamento , 
cerchi almeno di non accrefeere il male . Potea 
riguardarli "adunque il morbo come una biliarjLipi-. 
j ria , in qua wn* feSio numquam fra fiat a eft ; nc- 
que in principio -valida utendum purgati onc oh in. 
duftam ventrkuli , & inteflinorum fpafinodicam 
Hbitudinem ( Bìanch» , e Gmdetti pag. 615. ) 
in cui nè può fi dàlia fczion della vena raccoìr van~ 
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2*6 Storia della Fabbri Bilipfa 
taggj ; ni dee fi tentar la pratica di violenti pur* 
ganti , a cagion dello Jpafmo , al cui travaglio fog* , 
giacciono il ventricolo , e gl % inteftini ♦ Qual ftrada 
dovea , adunque tenerfi ? Accorfo a mezza not- 
te preferiflj un criflere , e4 una pozione com-, 
pofla della decozion d' orza da prepararli tq- 
ilo f in cui $' iftillarono alcune goccie del li- 
quore anodin, miner, dell 1 Hoffm ann , rimedia 
da me Tempre ricanofeiuto opportuniflìrao a cai- 
mare V afflizione , e il turbamento del cuore t fé 
vi fi aggiunga di poi una qi^alche tepida bevan- 
da. I Untami prendendo aJlor* un' aria più mite x 
mi pofero in iftato di poter la (eguente mattina 
appigliarmi impunemente, all'ufo della polpa di 
tamarindi , accompagnata ad una leggier dofe di 
tartaro emetico da fcioglie* fi nella decozion di gra- 
migna * ( a ) Povea prendere tre oncie di qusfla 




v 

( a ) Ella e nota già abbaflanza , e per i lumi 
prefi altronde , fc per le icofe ancora poco fa efpo- 
ile, F efficacia, e l'attività del tartaro emetico a 
fine di purgar' il venire, comecché debba pren- 
derli in piccioìa dofe, e diluito in larga copia di 
fluido: egli infatti foddisfa all'oggetto d'eflere un 
blando (limolante , lenza punto irritare j e in con- 
seguenza dee anteporfi ai fali più miti . 
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tot Lòfan** ntir anno t7$f. i%f 
f rimedio per ogn'ora , e confumata la dofe profe- 
) fuir poi con la decozion medefima accompagnata 
col fucco d'acetota, e di cedro. Ritornato la fe- 
, ra , ( giacché V infermo foggiornava in campagna > 
i ritrovai che non avea prefa fe non appena per 
meta la prefitta purgante dofe , ficcome pure af- 
fai poco della fubacida tifanna, più frequentemen* 
te per lo contrario avendo fatto ufo del liquore 
anodino . grafi per ben tré volte purgato.il ven- 
tre di biliofe feci , torbida allora ed occupata là 
mente, avea perduto quello flato di fereniti in cui 

10 avevo lafciato l'antecedente mattino , il pdlfò 
vibrava con fomma celerità , una continua veglia 
Topprefle la fqguente notte , e crebbe il delirio 1 
Preferirti nel giorno feguente la medefima poziori 
cccoprotica , coli' aggiunta d'altra, comporta d' unia 
decozion pur ordeacea» accompagnata con unfcilop- 
po fubacido , e con lo fpirito di nitro, ordinando 
pure dei veementi finapifmi ai piedi . Si tralafcia 

1 ogni cofa , penfandofi in vece ad una con fui ta , a 
cui intervenni il dopo pranfo* Mie fopradette po- 

v zioni fi vuol fo llituire U fiero vaccino tamari rida- 
to , e agli ordinati finapifmi fi preferifeono i ver 
(cica n ti alla polpa delle gambe . L'afpecto delle 

| cofe andava prendendo una più rovinofa carriera 

11 giorno feguente, in cui fi convoca una nuova 
confulta alle fei del mattino . Il ventre era dive- 
nuto inoifiziofo affatto , una grave ambafeia , ed 

p una 
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ìtX J Storia mià Ttbfre ÉMofè 
una violente feltrila agita Vanó iMflfe*mo ; il fai* 
pollo era Eccome dianzi freqUenre, ^minitno ; e ce* 
jcre i tircoflanza fetonte pt;ricdl(5tà>^ giacche fio* 
fnafi ìa fteneiia faenA allorché toantengafi iLpal* 
fo forte | tefo, e lento, quafi mai peto quand' « 
gli lia minimo, e, teiere. L'afpettO fctei delirio difc 
luegó alla dà *wre |>er altro còflàtttémetaté iraìpu* 
«nata fézìon della Veni ì dopò la quale anzfccci 

accheterò; ^ raddoppia te futie fué httferm^ (*} 
è fe ,palefa una gonfia ténfiohé alla rfcgiffn dei 
gli ipocondri; Tre bfè dopo^ é^iterf&aJKohéd'im 
Medico foraffiere fe adonta delie coflahti tàte ri* 
inoflranze, fiopiinge di iluoVó te fuphehdi VìdferA 
ino caduto prima in deliquio tufrette pofcià aleuti ! 
poco , per mancanza ài forze, hi violènza de'fuo 
delifj , i quali in proporzione ài qualche nuovo 
riforgimcn{o di vigòró arida van fi poi rinforzando ; 

il vatitàggio d'iini menoma èva* 



X -.. bua* • 




' s ' * . »' r t.' > ». L " ' • ' . * * » 

fa) Alcune offervazioni affai curiofc , tenden- 
ti a gàtanttfe 1* Verità dell' éf póllo avvenimen- 
to ponno rifcòdtrarfi nell'utile 3 «d amenò di a* 
rio del, clarifs. Vandermonde Tom. IV. pagi 468; 
Torr»; VI. p; 240, 462. barn le delire de cei fie* 
Wcs Vmjes én a r emette fre la;jaì'gnee du 
fitd éioii <wbrte.Jlt L ( ibid. p; tyi.) Dal delirio che 
fofraggiuhfe ih quefte febbri biliofe , s y è rimarcate 4 
che il fàttgue dal pi td è erd fiato mortai è * 
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Di Lofannà nel T anno 175 y» zi9 
dilazione fe gli fanno ingojare allora replicate dofi 
d'emètico. Succede una peflìma notte; é fecondo 
il rifuitato d* una quarta conculca, fi penfa ilgior. 
no dopo iiì tempo , che il polio faceafi appena 
fentire , èd era più che furiofo il delirio, 'd'efpor- 
ló alla violenza d' un forte purgante , dal quale 

hon tipottandofi eflfetttf alcuno , fi venne all'azzar, 

• > * ** 

do d'un crifterci dopò mezzo giorno . Una cor 

pia iihmenfa di materie fortindo allora dall' al. 

.... s . 

vo gufarono prima nel più proflrato abbahdo- 
no e condurrò «lialitieiitè ad cfalar la bejl' 
anima un inferrino , la cui perdita dee efTeré og- 
getto di giuflo dolore • Doveanó forlé adunque a 
que fio nuovo fiflemà preferirfi piuttótto i primièrj 
miei fuggerimehti \ Ió ne laido la dctifiòne ai 
* Medici . Potrò ben aderire , che nfe più acerba * 
he più fol lécita morte avrebbe potuto incontrare ; 
ed aggiungerò ancora , che l'indicazione cari in- 
tere&at* dello flato delle forze venne totalmente* 
obbliatà, è che non li praticarono, che quei rime* 
dj, la di cui in utiliza formò l'argomentò delle mie 
già efpoftè diuoQfirazioni • Sarebbe mai flato poi 
tentabile iri quèflà circoflanza il bagno freddo ? f 
U vecchia hiediciria te avrebbe certamehte confi- 
gìiato . In Jtnocbo cuim mridit fi itger cjfet Ènfàr?* 
ju>s , jttvchis i cèti flatus èfluans > % fcbri' wbemen* 
Wwa,in f> tgi{l* naiationem j>ermiticbam (Sfe&NBRT. v . 
«tè febri ib.lib.IIicai>. X,pag. 29$.) in un morbo con- 
, Pi icncn- 
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i%o Storia della P ebbre Silfo/a 
tenente un fomite putrido , fé l'infermo fia di ben 
nutrita coftituzione f Je giovane > Je lo flato delibai* 
mosfera fia gravemente caldo , je veementi filma fae- 
eiafi fentir la febbre , permettevano allora il nuotar 
nell'acqua fredda ( a) • 

Un fabro aom robuflo* di carattere biliofo, af* 
fai dedito al vino, nei Gennajo dell'anno feorfo, 
lent^fi neir atto del bere rapprendere da freddo 




• 

(a) Sennertus de febribus Uh. Il Gap. X. pag. 
290. Confrontili Primerosio , Avicenna , Celio 
Aureliano, Celso, e fpecialmente Galeno ccs\ 
nel Trattato de mctb. medendi . Lib, II. Cap. XX* 
open tom. 6. pag 288. , come in tutte le altre 
lue Opere. 11 Bainard raccolfe più fiorie , che 
ben dimoftrano pur effe l'utilità dei freddi bagni 
nelle febbri ardenti , accompagnate da delirio V[y~ 
crolufia or the genuine ufe of hot and Càldebaik , 
p. 229. 

t*uoffi pur vedere intorno a ciò un' altro 
Utile riempio in quell* operetta francefe, che ha 
per titolo legs d % un ancien medecin a fa patrie p. 
iir. Dee <;onfrontarfi il Willis de anima bruto- 
rum Part. II. Cap. X- oper. t, z. p. 265. Simili 
(ìorie fi trovano dovunque la natura moflrò da 
!»rima una ftrada sì facile; la ragione vi aggiunfe 
le Tue attrattive ; perchè adunque avre* 
mo difficolta di calcarla ? Deridono gli Avi la 
noflra pufillanimità, e la derideranno i poderi j 

ma tocca intimo a| viventi fentir ne il danWt , 

« ■ 
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t)i Lofannà ntU'*nno 175J* 
orrore, t foffre un vomito attrabilare (a ). % Tuoi 
familiari non fanno fargli prendere che i foli 
fudoriferi, e richiamato nella quinta giornata il 
Chirurgo affine di fargli aprir la vena , negò di 
farlo fenza il mio parere . Portatomi adunque a 
vifitarlo vcrfo il mezzo dì, lo ritrovai delirante 
fin da due giorni innanzi ; uno fqualior cada- 
verico tingea la fua faccia , travagliava d'un ane- 
lito tormentofo, ed il fuo polfo era minimo , in- 
termittente, e peggiore di quanti fieno mai parta- 
ti fotto lemieoflcrvazioni, inoperofo il ventre non 
avea dato mai alcun fcarico fin dal principio del 
male * Formato' fubito un pronoftico funefto, or- 
dinai non per tanto 1 lavativi , i grati cardiaci 
fubacidi, e V applicazione d'alcuni panni lini in- 
zuppati nell'aceto alfabdome . Si tralafcia ogni 
cofa, anzi tre ore dopo fenza mia faputa un'igno- 
te barbiere azzarda la fezion della vena;, fra po- 
chi minuti fcatenafi uaa ferociflima frenerà f ed 
indi ben prefto giugne la morte . Negli ultimi 
momenti delirando chiedeva anfiofamente il falaf* 

Pi fo i * 



( a ) Morbis quihus<vh inàpicntibus , fi ùilis atta 
*vcl furjum <vel deotfurì pròàitrìt, ìethatt . H*P. L* 
IV. Aph. XXÌU tm qàaUnqwe mal atti* fe da fti- 
ma vtdrà j orti r fi 0 per wmiio , 0 per {eccef§ um 
afra bile , dee cii guardar/i qual infaufl* 
tiànio k t \ • * 

• 
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if* Storia della F*bt/(. Bìfiofa 
fo; imparino quindi parechj Medici <ju*ni» fq- 
co póflà mcritaifi d'appoggio , e di credenza la 



iione. * * • . . 

'* Ne poteanfi afpetttfe <onfeguenze più felici «fai. 
te fpontanee emmorragie, rare bensì, ma niente 
meno però fernétte ; ficcome quelle che dipendeva- 
no da diffofuzioa di (angue , e rilafció di yafi . 
Un tiòm robuflo, di protezione fornajo, nei primi 
giorni leggermente attaccato, non fè ufo che d'. 
erbe vulnerarie , $ di teriaca • Aggravando/! però 
il male, praticò un purgante, e ad inJinuazionp 
& certa vecchia appigliofli poi alla decozion di 
cardo fanto , e al *còrno di cervo : materie tutte 
d* indole putrida , e in confeguenza nocive „ 
Chiamato in nona giornata lo ritrovai oppreflo da 
un'abbandonata fpoflatezza , aggravato da cupo 
delirio, e intentò a raccogliér (òvente con la ma* 
nò Ift coltri ; le pettecchie marcavano la cute del 
pétto , e del collo, la diarrea ufeiva fetida, e 
con qualche tinta fanguigna , infatti F apparato 
delie cofe ben dimoftraya un' irrèparabile ruioa . 
Non era fi ancor preparata una ìh>zìoi* gs&à ca&* 
diaca , ed antifettica per conforto degli alianti da 
me infinuatfc j che dalle, narici, e dall'alvo fcop- 
piò una fanguigna emmofr^gia ,1$ quaklunge dal 
retargli alcun alleviamento, rapì quell* infelice « 
alla fatai fua fórre . Qua! iftruzione potrem noi 

dun- 

* » 
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J$ fofom nell'anni i 7 tf. 
■dunque, ricavare dalle due già efpofte iftorie? Che 
V orici flM* flMW feW|r» maligne putride dee (o* 
y jVSlHG ripeterai dall' omiffion^ degli eidetici oppor- 
tunamente praticai , affine di tacciare dagF in* 
fermi mPf MUU? «scolta mafia; che la -flebo* 
$pmia , f, i .fudoriferi fpryQjiQ piuttoilo ad au- 
*Wnt3*0£ il vigpxe , e a4 jnfiniMri* nel lingue , 
Nk epamorraggiplinfatM 4all ? H^ro, nfe mpflrue pur- 
gigioni Y enn erq mai da me oflervate in tal malat- 
tia nells Dpnne , Un nobil Signore incomodato 
abitualmente da copiofe emorroidi , non che da 

abhopdamiflSmp annuale (carico di fangue dal natola 
tutto jl pqrfo Bell'Epidemico morbo, da cui veti- , 
ne egli ?i\cor travagliato , noji vide fortirfi per 
l'una, p f'^tra felV accanate vie , neppur goc- 
cia di fangue. JEccq la fapieots natura, la quale 
fiqQ 4 «an?g, pbe l'economia animale qon (offre 
amiche rqyinpfp (concerto, pavidamente afl/enfi 
ida {e ny^e/if&a tfa cprte crifì perniciole , ed in- 1 
felle* . . > 

.'Accioscbf ppn ri^ang? pe*Q mutila, erpancan- 
le in alcuna parte quella epura operetta, ci retta 
il trattenerci un poco ad eXawiqare per guai ra* 
gione fio d*' Pì« rimati abbia W< putridi . 

rnorbj incontrata ww favorevole approvazione 
preffo iUnflri Medici |a flqbotQn»ia" , e perchè fia 
fiata- da eflì pofta in ufo . Abbiamo già lievemen- 
te toccato queft' articolo; /lue .volto. . Egli è affai . 
- P 4 fa- 

V 
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i ?4 Stori m della fabM Èilibfd* 
facile adunque Io (coprirne la fcanfa , attóri Vd* 
glia ella ripeter/* dalla differenza che pafla fra là 
due varie claflì del putrido . Egli vero infatti 
darfi in natura alcuni morbi femplicemehte bilia- 
ri , nei quali nuoce (empte il falaffo * dai Saggi 
perciò mai adoperato . Dee però avvertirli , che 
fotto quello nome di faggi hon fi comprende una 
certa razza d'empirici,! quali quantunque fprovve* 
duci affatto delle più aecurate nozioni , fópperO 
ad ogni modo acquiftarfi fariia fra i Clinici, e 
concetto d'illuftri uomini nelf opinione del vol- 
go, e degl'ignoranti ; Quefli Impofiori dell'arte * 
nemici altrettanto dei veri Medici , come de' po* 
veri infermi , meritano d'elfef sfuggiti ton fnag* 
gior orrorfe , che V arrabbiato cane hon ifuggefi § 
e il velenofo morfo dei ferpenti* 
- Daffi per altro una feconda ci affe di pnttido * 
con cui vfc congiunta la Diatefi flogifiica i che con 
la fezion della vena felicemente fi fciòglie . Non 
polliamo diflimulare infatti rimanerci tuttavia del 
dubbio, e deltfofcuro così intórno le Vére teorie* 
dell' infiammagione , come in rapporto ai modi 
con che agifcono le acri ftiiriólartti materie , non 
che nel riconofcere la vera ragione , perchè in 
qualche <?afo congiungafi alla putredine U-ft&goi^ 
in qualcli* altro ne fiia lontana . L*ef perimento 
collante > e i fintomi caratterHlici di quelli due- di- 
vedi generi di morbo ci pongono certamente ia 

* 
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tó tòfanPtd ntlV anhò %%f 
tanto fuor d' ogni dubbio intorno la vette 

ti di quefla complicazione • 6e ne aflicurano e~ 
Jfandio la pratica giornaliera , e le mediche fio- 
rie d'ogni dove , e (penalmente quelle affai pre** 
giabili , che vennero dalf illuflre Huxam alla me* 
itaória dei Pofleri tramandate, m una ferie li va* 
fta noi fcieglieremo intanto, ficeomte de£na di pe* 
culiar efame, quella, che venne con fomma accu» 
ratezza decritta dal Paingle • Cbiamafi quefla 
una febrc bilicfa , ma fe vtìgliàfi richiamarla ad un, 
e fame minuto , fcoprirafli in lei agevolmente una 
ftcgiftica combinazione, quantunque ne veggi amo 
ommeffo intitolo; imperciocché non di rado il chia- 
rìffimo fuo autore fa menzione d' un 9 attacco 1 n- 
flamroatorio al ventricolo!. Può ella infatti riguar- 
dai come una legittima frenefia infiammatori * 
©ppórtonamente da lui domata togli antiflogiftici* 
Seguita così la debellazion del lenror flogiftico , . 
abeonciamente poi appliecfli ad^elpellere la biiio- 
fo faburra col mezzo degli emetici, e dei purgan. 
ti , rimedj cbtaato nocivi nelle vere ■> e femplici 
infiammagioni . Ma avea a fare quel Medico d* 
Edimburgo con dei robufti, e gióvani foldati d'ou 
regine montana , dediti al vino , e foggetti infatti 
a tutte quelle caufe da cui trae origine la flogo* 
che ritrovava in elfi uno friluppo affai fa- 
cile un grazia deU'applicaziene dei ffimoli , da 
cui regolarmente cifvegliafi . Dovea quindi ar^ 
ì * . x gomen» 
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goooenwfi Ragioaevolmaftt* » che il ptf* 
rao effsHQ M putrito kMfQ ftrehfo: fiat© il fa*. 
f&m «u>4qf fìogiQipo . in quel calo il praticare 

gli imÙGh e4 i purganti, grecedejitSAì§ru# » «me* 
jrifiwdj , che l.' t^wm'iiot» cembaUQng , (atsebbe 
flato un prpqipi;a^>qg0i cofa .Un marto. di Mi 
tempra lutili JHgWdar^ <:onoe un' attacco ìn&a°a- 
mr.'orio a! Ytfcefi, e, «ws. tale «tee iftimirfene |t 
^4. $^at^ aijehe. (« lu^ftpjprftijpfito egtegi amante 
iftruici da. I??8crats , fww ^>abf menti fml dotai 
rtf % & liems gtmWKf. infiantvnaiior 
ne*, morb»*m (9llfSignif folvi nequeunt » A 
quii cas privm mfamfint?, purgante aggrejfut: 
fuerit. Yerum fa Hi V' S. prtrponoada efi; deinde 
ad infti/tt pe* *lvu% vcnienim, medicamente 
targante utenéUm . QpmmiW *»tW iWw» ,Pft 
imua vorbrum wfiajmmfhm tnjdicmfnto pur* 
gante /vivere tefrt*nl % ji ét-CMWf* » fh 

ptr infiamma* purtt mHi ietn*k»ot> c»m nibil 
ctdat, qu* adfrHS (Vida tfecJJo , <&* vero, 
morbo rcfiflunt, & fan* fwt wtabef aduni. . JL% 

debili reddito torpore i morbus faperior evadi* » q»l 
ubi corpus fypwwfr. curationm mn admittit ite 
viGLu acq^iuo Ca|u XXXVI. Fqef. pag. ?96. 1 
No» fi afpetti di feiogli creagli tstfijfiw dolori al-, 
fegato, la gratta** alla, milza, f le altre infiammar 
giani , <? raccolte morl*fe , chiunque a ciò fi applica 
fui principio col mezzo éei purganti . Dm preporft 
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(n tuejii txft ad qgn' altro rimedio ì* fezion della, 
S' .«rfogrri gqfa* r7 crifiere^e fi pratichino \ 
purganti ; imperciocché chiunque .'voglia Jul morbofy 
ingreffo farfi incontro alla fiogofi col purgante , oltre 
^ mila afatto potrà per eft togliere delV im- 
fognata ed infiammata materia > la quale trovan- 
'(hfi ancora immatura non farà in ifiafr di cedere 
{unto alla (or forza ; fi potrà anche ali* azzardo 
di contaminar quello ancor che fu' è di /ano e che 
Contrafta col male. Spogliando quindi maggiormente 
di forze l'infermo, diverrà fempre più formidabile 
H nemico, il quale arrivando finalmente ad abbat- 
tere \e refi/lenze tutte dell' ajfalito corpo , pon fix 
poffibile il poter piìi allora impedire un irref arabile 
rovina .(a) Tutto adunque il grande impegno 
* . \ . del* 




(a) Ciò che Ipocrate gui configlia come in 
pn cafò particolare , viene aèlòttò to qual a.lìoma 
pniverfale dal Sidenhjm . Non £ per quejfo eh* 
debba riconofcerli oppoiiziorfe , o diferepanza. di 
maffirnè fra quefti due grand' uomini; impercioc-' 
ch^ fitcoroe ci rendic avvertiti quefte ingegno 
Juftre per la l\& 4Qttfit\$ t pratica , ed eleganza^ 
cheja vifeotìta, o iialadiatefi fl ogiflrca degli umori 
è aflai più comum? in Inghilterra di quello iia Ir 
cacochimia , o corruzione tutto all' incontraria 
d* quello foglia accader nella Greci* ; non laici a 
però egli medefimo d'oflferyare, e dare' la' deferì-' 
rione ( ficcome lo fanno pure altri Medici Jp- 
Slefi) di certe fcbWi, stella m* fmm affatto 
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della medicatura in tal cireoflanza confifte nel ti* 
durre (dileguandò affatto con la forza degli ariti* 
flogiflici Tinflammatorio apparato) la coftituzione 
roorbofa al folo carattere di putrido . Ma dèe no- 
tarli in primo lucgo, che allorquando va ferpen* 
do nelle vifcére infermi la cacochimia , o Ha il 
vizio degli umori , non fuole mantenerli lunga- 
mente il morbo nello flato infiammatorio , pren~- 
dendo anzi follecitamente il carattere di putrido* 
Ciò accade appunto anche a$i fcorbutici , ed a 
quelli che foggiacciono all'attacco delle fcrofole $ 
non che dei mali venerei , nei quali non Ioti 
giammài praticabili gli antiflpgifiici, ficcome quel- 
li dai quali dee anzi afpettarft maggior efacerba* 
«ione . In fecondo luogo, che fciolta appena la 
crudezza infiammatoria , fensa frappor dimora % 
debba accorrer/! a combattere la putrescenza. In 
ferzo luogo, che nella fcelta dei rimedj, con cta_ 
fi «rea difìruggere il flogiftico, non fi pefda pé* , 
rè di vifta la combinazione dell'altro male bilie* 
(b. Sara finalmente un avvertimento intcreffante 
per tutti i Medici* il riflettere, che quegli attac- 
chi air Abdome, i quali da prima non dimoftra* 
no che un tipo infiammatorio, fciolti che fieno $ 



. ; t non. 




la flebotomia , éffendò in fua Veée rieceffarj i pur- 
ganti: BAaitER *grtmtnibe% wnn&tk Gali. Eh 
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Di Lofanna nell'anno lyyj. 
non lafciano però di deporre dei redimenti di 
corruzione , i quali fe non vengano foUecitamen- 
te dileguati, potranno fervirpur troppo di (limolo 
ad altri molefli (concerti . Poiché infiammandoti 
in qualche fua parte Tabdonie, rifentonfi ancora 
talvolta idiopaticamente, e !fe non più fimpatica- 
mente, del vicino infulto tutte le altre parti, e con- 
traendo quindi effe pure a poco a poco il vizio , 
rendonfi inette aìi'efercizio degl' uffizj loro ; un 
certo corrugato crcfpamento con cui contraggono, 
rende più difficile la (ecrezione , riftagnanfi gli 
umori, e riflagnati affumono, in forza del febbril 
^alore, un carattere di corruzione; quindi ecco 
preparato, e difpofio il morbifico fomite apporta, 
tore di perigliofe conseguenze. Vifitai già pochi 
anni in campagna nel giorno undecimo di malat- 
tia un'uoro di 30. anni d'età, il quale tormenta- 
va d'un' attacco crudele al fegato, morto frequen- 
ti ori quam ^vulgo quidem cenjetur , licei prcefen* 
/afe ignoretur, negUgatur , <vel alterius morbi tf- 
tulo traifetur , ( dice il Boerhaave aphor. 907.) 
Steve di morbo affai più frequente di quello mai fi 
fenfi , tra/curato , e negletto fovente , anche qua* 
tunque abbiali fot? occhio , oppure interpretato, e 
(prato fotto una diverfa denominazione, (a) Sic* 




(a) Io quel iupgo trattali verampnts della P*- 

rafre* 
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Uo Storia della Fetore Bilica ' 
come eira appunto accaduto nel calo prefenté ì 
Più cavate di fangue fe ben m'arricordo i fi era- 
ho praticate, ed anche nòri poche volte il ctifìe-' 
re, con faggio configlio', per r ciò che a quello ap- 
partiene; ma intorno poi a certi rimedj pettorali; 
di natura fuccofa ; e pingue i ufati ad oggetto di 
promuovere 1 efpét tòrazfone , nòit farò io già del 1 
roedefimo fentfmento. In quello infermo, il quale 
ìì ritrovava ànilofo, e débile, non era puntò ma- 
lagevoie Io ìcoprir l'indole, e la nàtur* del mor- 
bo ; fìccoQie pure il riconofcérej mercè le indicai 
zioni del polfo, dell' urinai é l'efame iflituito fili 
d'allora all' abdome Y che la peccante lué fera già- 
inatura ed abbaftanza difyofta air efpulfione . Mi 
concretai adunque à prefcriyerè una poziori ab- 
bondante di fiero vaccino tamarindatocòn la giùnti 
del critfal minerale; e feci; dué ore dopò la pri- 
ma bibita ^ praticar il criflere; Efcjuferò quefti ri* 
hiedf alcune qiiafi putrefattè materie! ifetidiffime * 

Puri 



t * 




frafrenefi ; non è però che quefio medefimò avver* 
liménro non còtiVeiisa atcòndartterite almeno -neli 
le coltre regioni, anche all'affezione dell' epate: al- 
cuni .buoni Medici .dandoci ad intendere , ,ché 
quèflo gènere di malattia facceda più di tado iti 
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Puffcoffi netto f^aio dèlia «otte } e dèi gi<*hd 
légtiénté fino à ttetóà toltfc i iàiteguàndofi intanté 
fen fifail mente l'anfie tb , e la tehfione agi' ipocon- 
dri , e quei "giaiiafll-ó cblòré di cui tingerli là 
cute 7 , col lue ceffi vo Opportuno feccÒHo ài àlcii»' 
hi>ià difcreti , e ^»iù «riti *ftrfageftki, fi rimifé 
con egual fefifcitài è ytOnteaza tìella fciù f>erfetti 
lalutè • ■ 

Uh giovane Tedèfcò giàcea inferimfr heìia flatè 
dell' anfto ftorfo nel noftrò Ofpftàlei il ijuale in. 
camrhifràjirfofi vérfo là Cittì iWlamé , («nò , dà 
fervor della ìlagioné ; è dalla feté fentlrapiffi a 
ber gtiah copia d'accfttà ad utià vicina fontana ; 
Vénde tette da grave dolore % è tamidekza òppref- 
fo a tutta- Ifc' ; rèfefofte àèdotoitìale, e fpézialmtehte ai 
dèftro ipocòndrio ; foppraggiunfe la Fèbbrè , V an* 
fietV, è la difficoltà di refpifo; À fine di prevehi* 
re V irifiamm&giotffc i dòpo V apertura della vena* 
ìifai i càfaplàfmi applicati all' abdoifce ; é tompoftt 
di bricciole di pane , e di latte ; preferiflì bevane 
de tnitiffime iensi tira copiofe - 9 ed il trinerò * 
Nella- quinta giomàta iaggerii la tnanntà diluita nel 
fiero di fàtfè . Fu ègtt per mé un oggetto di for* 
prefa iì vedere qàal ^rodigtofa quantità <Ìi putri- 
de, fetide e viziate -macerie fi fcaricàfTero aMora * 
di cui cohvièn pèrfuàdèrfi ^ *he la **>af§fna £aft# 
aWno non Sfóttè forcata che dentro il breViffinrtO 
fpa2io di pochi |4otìii ith<un giovane Iperfextsutìeiu • 

■ • * " te 

Digitized by 



*4* Storia della Febbre Bifiofa 

te*fano , e che nella fua coftituzione nulla diano» 
flrava infatti di tendenza al putrido . Dentro la 
fpazio di otto giorni riavutoli, parti dal! 4 olpitale* 
Gii i vecchi Medici ancora non avean lafciato di 
oflervare , che fotto due diverfe cUffi deono ri* 
guardarle febbri lipirie f altre effendo flogifh> 
c he , ed altre biliofe * in queft' ultime fono* q. 
foiamente poflòno adoperarfi come opportuni i ri- 
medi antibilioii ; all'attacco perfc delle prime fa 
d* uopo preventivamente ad ogn' altro rimedio m 
punger la veaa . Bianchi s Guiqeth ( p. 6zu 

Dalle ragioni fin qui efpofie potraffi agevol- 
mente argomentare a quali generi di putrido pof- 
fa addattarfi la flebotomia »ea quali ^Icri debbafi 
riputar nociva , Sarebb'egli un ufeire dallo fcopa 
prefiflomi , e un divagare in epifodj fuor di luo* 
go , fe volefli qui effondermi pure intorno V in- 
congrue^a di quefto tentativo in varj altri gene» 
ri di mali . Siami ad ogni modo permeilo il toc» 
car qui di paffaggio* che dee ben gi^ardarfi di non 
tentarlo neppure nei cacochtmici, nei deboli , nei- 



1 









no d'un vifeido frigido nella matta del fangue » 
nonché in quelli f che Soggiacciono alle affeaioni 
vermi nofe, ubi parum fit f angui ni s ut in /virgìnù 
bus deeoloyibus , carni ficis e/1 non Medici liberali* 
ter venam aferire . (U Baxlonio epidem. L. II. 
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* V JD/ Lofanna nelPannn i75jr. ' 44; 
CI. p. 108. ) Dove f copre fi difetto , e mancanza 
nella maffa [anguigna % ficcarne appunto in alcune 
vergini pallide , e f colorite , dovrà chi amar fi piuu 
tofio carnefice , che Medico colui , (he praticale co- 
piale cavate di [angue : ed il Lancisi ( Hifi. feb. 
éfidem. Balneo-K&enfis Gap. IV. $.*© # Heffen. 
de la fiori a d'un» febbre epidemica , non lafcia 
d'avvertirci , chtìf pria di determinarli tal falaffo , 
è neceffaria una grande avvertenza ; ripn nifi cor* 
poribus probe nutritis , verminumque labe non afe- 
Bis vcn*fe8ionem adbiberi velim; non vorrei che 

| fi ricorrere alla fezion della vena , fe non in quelle 
arganiebe cofiituzioni , che trovanfi in ottimo fiato 
di nutrizione , é che non van foggette a verminofi 
infatti . Se gli emetici, i purganti, e fpesialniea- 

! te i fubacidi fi fodero approdati ad una giovine 
donzella di gracile, sfibrata! e valetudinaria com- 
pitone , avrebbefi potuto afpettare da eflì il 
trionfo fopra una febbre putrido- vermjnofa, inve- 
ce di confidarfi nella frequente replicata flebetor 
mia , la quale altro non fece, che trainarla, in 
quefti ultimi giorni con una morte crudele alla 

tomba , ( a ) In occafione di certa (puria peripneu- 

v ■ Q monia , 



( a ) Defcrive il clarifs. Scardon a un* epidemia 
putrido ver annoia > in cui gli acidi operarono 

egre* 



144 Sfori* Adi* t ebbre Bilhfa 
mania i che nella primavera del 17J4. infierivi 
in quella Citta, titfti quegfinfermi ai quali fi i&% 
plico Teflraziom del (angue, dovettero faccombe* 
re ; poiché quando più detraeva/i dalla fanguigni 
fefianza, fi aumentaya altrettanto quel flpn J[o 
di vifeido, di cui mai non mancano le fanguigne, 
coflitu?ioni ; quindi più frequente, e più langui- 
do il pollo j quindi fuffocato interamente il PuU 
mone* e a mifura che replicava!! il falaflò; accre* 
fcevafi la difficoltà dei rapirò * occupatali viep* 
più il ^erebro , ed il povero infermo , afflitto co* 
& da tprmentofa arnbafq** i $ond*t>navafi al fatai 

dettino; . * 7 ' ' a 

- • 

; Quand'anche il carattere della flogafr fia geoùi* 
no i e lincerò , fento nondimeno una gran ripij-. 
gnanza nelf approvare al più dopo la terza , qual- 
che nuova replica al falaffp. Efpo^iefi in fatti à 
chiunque tenta a tal fe^no il fangue, a rendere fp^ 

yente irreparabile il cafò* coU' impedire 1q fciogli- 

» * ... 

? men- 




egregia mente : infigni faBa vermium dejeSiànà é 
feti j immederatii evacuationibui ceffantibus , pàrfe- 
Sfiffìme cònvalcjcebant j avendo ejclufà una copiofif- 
fima vermìnofa waffa, doxnàU effendo la Jcte % e 
ceffate le {moderate evacuazioni , fi riftabilìvano 
ottimamente , ubi fupra Ubi 1IL Gap. VI. ti 
pag. j8» 



♦ « t * 
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Di' Lùfannà nell'anno 1751. -*4J 
foehto degl'impegnati tenaci umori , col turbar, > 
nello fconcerto dell'equilibrio fra i fluidi e foli- 
di^ l'economia della circolazione , coli' agevolar 
maggiormente la ftrada ad un attacco più forte , 
e più violente, alle già combattute vifcere, coli' 
accrefcere ed impegnar maggiormente il ri (Ugno 
flogiftico del fangue in proporzione dell' écceftp 
Bella fua diminuzione * oppuré fe gualche porzio- 
ne del vivace colorito umore fegutta ancora ( fie- 
come accade per Io più) i iuoi circoli nei vali 
maggiori, generandoli in unto la-flafi, fiei mino- 
ri % coi far nafcere ne'niali inflammatorj, per ca- 
mion cìella debolezza, la gangrena, e fra pocb ia 
morte . Non manca la Medicina d'altri mezzi da 
ìòflituirfi al faìaflo , e quando alcuni urgenti cafi 
non ci determinaflero alla prontezza -, e follecitu- 
dine del rimedio, farebbe cofa opportuna* e (aiu- 
tare il lafciarlo per lempre in abbandóno: per lo 
Contrario va ella affai fprovvediita -, anzi talvolta 
affatto priva di ripieghi atti a riporre nel primie- 
ro equilibrio una macchina debole dal detrimento, 
e dalle perdite à cui foggiacque dopo la pratica 
inopportuna , e irragionévole di quello iefpgrimen- 
ito. Nonlonogia (cheche voglia pur mormorarmi 
contro la moltitudine), non fono quelli ritrova- 
menti arbitrari , e nuove immagini della mia fan- 
tafìa , ma propofizioni , cui la teoria hon folo , 
ma quel che più duole , la pratica quotidiana col- 

Q. ^ locano 

Di^tize 
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locano fuor di problema . In fatti che cofa h fi- 
nalmente il fanguW f angui s natura (Ballonius 
ubi fupra ) thesaurus e fi > & ami cu s . Dee egli ri. 
guardar fi qual teforo , e qual amico della natura . 
In fanguine focus efl vita (Doret. in coacas pag # 
28 5. ) ftà in effo il fuoco alimentare della vi^a • 
Sanguis eft (ibid, 192. } vivificum neBar quo far- 
tium omnium fugax vivacità* recreatur , atque re- 
ficitur , ad vii*, & animalitatis conferitati onem , 
& diuturnitaiemi è egli quel vivifico nettare, col 
cui mezzo pr eft a fi un'opportuna foftituzione e ripa* 
ro alla continua iattura %x a cui Soggiacciono tutti 
gli organi della ftalica umana negli elementi vitali 
a fine di mantenerne la confervazione , e la diu* 
turnità\ Sentimenti fon quefti , che ufcirono dalla 
pennJ| di que' Medici della nazion Francefe , che 
poffono ben pregiarli d* un merito fuperiore a 
qualunque encomio, e che dovrebbero perciò in* 
delebilmente fcolpirfi , dirò cos\, nel cuore di 
chiunque applicafi a quell'arte. Quanti infelici in 
fatti vengono tutto giorno condannati a morte da 
coloro, che ommefla qualunque altra ragionevole 
rifleflione, non fanno appigliarfì nei morbi acuti f 
che al prefidio della lancetta, per ottener la debel- 
laziori di quei fintomi , la cui vittoria frafiorna* 
rono tante volre , e rapirono ancora alle forze 
naturali della macchina ? Quanti fon quelli pure , 
che volentieri discendono ad ordinarla come un prò* 

ferva* 



Jtf Lofatrn* ntlF amo 1751* *47 
fervati vo f quando piuttoflo dovrebbe chiamarli 
un diflruttivo della falute f I faggi^ antichi (<0 
erano pur convinti abbaflanza, intorno il fommo 
Vantaggio v a cui van Soggiacendo a poco a poco 
in forza di quefio abufo fovente replicato le mac- 
chine più robufìe , che mai dovranno adunque af- 
fettarli quei temperamenti f non così felici, ne* 
quali la più vicina , e più naturai cauta di (con- 
certo* non è che il difetto, di perfetta elaborazioa 
nei (angue? La diminuzion del vigore s'affievolifce 
in effi a grado a grado vieppiù ; fi di (ir ugge va 
totalmente il fiflema della digeftione , ponti obice 
alla naturai tra fpi razione ; quindi deefi prono fi icar 
non lontana la cacothimia , l'attacco al fiftema 
nervofo , gì' intuiti del catarro , l' incremento delle 
©finizioni, ed infinite altre terribili cqnfeguenze , 
le quali da queflo principio , ficcome i rami dal 
tronco naturalmente procedono . So che taluno ob« 
biettera in quefto luogo , che Io fpazio aflai bre« 
ve di pochi giorni vale a rimetter nel fangut 

<L ? quella 




(a) ttvpfrocR. Lìb. L *pìi. J. Qirefto luògo feri* 
bravami degno di partitola* attenzione $ imper- 
ciocché ttovatifi quivi efpofti , c prodotti fopra 
tale argomento principi} eccellenti , e che non 
vennero giammai fitìora da nìun Medico nriSciciu 
leméntè trattati* 
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quella quantica , che dal faialTo viene diminuita % 
allegando in proya di que(Faflerzionere!penmen% 
to fattó ih fe medefimo dal clariflimo Dodart j 
\t quale dopo cinque giorni da che aveafi fatte ef- 
traere fedecrr oncie di fangue, lenza punto aumen- 
tare la (olita dofe dei cibi, trovoffi allefame della 
bilancia in maggior vantaggio dipelo in confroar 
to di quello fofle innanzi lo fperimento . Maquan. 
do ben voglia rifletter/i , V obbiezione cadrà anzi 
a pefo degli avverfarj , giacche da quello efempio. 
prendefi appunto argomento, onde maggiormente 
perfuaderfi della perverfità del fai affo ; impercioc-i 
chè quell'incremento di pefo drroolfra abbaftaqz* 
la diminuzione delle feparazioni , e dell' éfcJrezio-». 
ni , efTehdofi già refi più laflr, e più deboli i vi- 
veri, éd i vafi, ed è argomento della gia nafeen* 
te càcochimia . L' III. JVÌàot ( DifFerc. de confuc- 
tudinis efficacia in Corpus bumdUuTto Leidae 1740; ) 
abbraccia ampiamente tutta quella materia * ed io 
fón d' avvilo , che ben parecchi di quelli f i quali 
già furòn mandati all'alerò mondo, f pi rerebberoan* 
c?r£, l' aure virali, fe qualunque^ Medico averte 
adertati quai canoni', e quai leggi di pratica que- 
lli fiiqi dettj : Traeva conjueludo r pam hia notare 
conyytit *r tft. H&*f€ JeCtiof^is freque niior reperiti a 4 
Sunniti fccpitès in anno svenam~fot<vi gm*nt f muL 
i Vl u *WfI& bac mstbodo Jifcrari [per ani; . Ùd- 
wnofa Jane* opimo l vena cnim fettio JfmB^jWÌnmt 



Bh LofaHna nelV anno jysf. ^49 
f angui nem\ fpiritus i & vires * jtd berne ergo tan 
f ammodo in ntceffitate eft confugiendum , ut ad re- 
medium femper amarum r àliqujindo tamen nccef* 
farium. iAt qui bis frequentibus ftBionibuì jc fubii- 
ciuni , optimum fanguinem deperdunt : ccquali co- 
pia quidem alterum acquirunt , [ed non eadem qua* 
litatè. Novus enim bic efi crtidur, aquofus , Un* 
tifs , circuì are nequit , bydropes creai , tandem fere 
inevitabili cafu morlos ex debilitate , defcftu fan- 
gninis & fpiriiuum , abundantia aqu<t producit • 
Non dee tralasciar fi d* affoggettar qui aliano/ira 
cenjura quella prava con[uetudine di replicar sì 
fpejfo la fezion della vena. Ve n hanno di quelli che 
dentro il temine dell' anno fogliono replicat amente 
ricorrervi , per là lufingà di prevenir/i con queflo 
mezzo da molti feri cali . Opinione oh quanto irra- 
gionevole V e danwfa ! Impercicche il punger la 
vena, diminuindo Jempre la maffa del J angue , ten- 
de egualmente ad affievolir lo fpirifo , e le forze . 
Non fi ricorre a queflo ripiego adunque fe non vi 
ci conduca Un imminente ne'cejfuà ; e' guardi/! come 
un rimedio fempre gelofo , comecché talvolta ne t cej^. 
farlo . Ma s 9 arricordi intanto chiunque fuori di que« 
fte così ìftr etti circofianz'e affoggeitafi alle frequenti 
fezioni , com' egli va perdendo così V ottimo , c H 
.preziofo di queflo liquore , e che fe non farà mala- 
gevol cofa il rimetterlo in egual'mifura di maffa , 
egli è imponibile il riguadagnarne la perduta quali* 

^ Q. 4 ià. 
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i io Storia delta Pcbtre BiHofa 
tà . Qucfto [angue infatti di nuovo acqui/lo, fieemt 
crudo , /temperato , e lento , trova/! mal atto ad c- 
feguir la naturai circolazione , tende facilmente al? 
Idrope , e rende finalmente indomabili tutti tue* 
morbi , che da languóre , difetto del /angue , e de- 
gli/piriti, e da troppa copia di fierofa /ofianza dipen* 
dono . Quefli inconvenienti accrefeonfi maggior* 
mente con l'ufo dei purganti , deli* acqua calda » 
e con l'ozio pedonale , le quali tre eaufe aggiunte 
alla fezion della vena fono pur troppo badanti a reca* 
re la diflruzione al genere umano . Nulla v'fe forfè 
in natura di più fatale, onde poffa ripeterli quello 
(vantaggio di falute , in cui geme a* noftri giorni f 
1* umanità , e quella mancanza di popolazione da 
me in altro luogo deplorata . ( a } 




( a ) Lafciato da parte lo duolo , per così dire 
degli altri autori 9 che potrei produrre, voglio com 
tentarmi della fola autorità del chiar. Pietro Bar- 
bere, del quale poco fa mi giunfe alle mani Pope, 
ra intitolata: Ob/ervations jtnatòmiques tirhs det 
ouverture! d'un grand nombre de cadavres . 4. 
1753. Opera utiliflima per verità, qualor vengano 
però prevenuti i Medici a non prendere irt efem* 
pio la pratica per veri a dell'autore ; il che non * 
voglio che s'intenda, come un* accula contro un 
uomo di merito , e che non è indegno della fua 
lode, per quello riguarda la tioria naturale, ma per* 
/ chi 
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t>ì tofatma nell'anno 17 tf* %ft 

RIFLESSIONI INTORNO L' USO DEGLI 
ASSORBENTI NELLE FEBBRI 
BIUOSE. 

Mantenni una cotante ripugnanza anche per 
gli A /forbenti, guardati per altro con tanta predi* 
lesione dalla (cuoia dello St ah l , e da molti altri 
Medici . Diflertò con tale eflenfione d'argomento > 
c con tanta evidenza intorno alla loro inutilità 
ii celebr, Tralles , che a noi non rimane più a 
fu che occupar/i in tal proposto » Riducendo a- 
dunque la cofa air ultime fue differenze > riflettali 
uon efler eglino dotati d' altra facoltà , che di 
quella d* a /Forbir gli acidi , e recàr in confeguenza 
maggior aggravio al ventricolo nel cafo in cui 
*juefii mancatore . Nella noflra epidemica co« 
fiituzione ridondava la bile d' una qualità al* 
ca-lina , e perciò dovea degli acidi farli gran 
tttnto , ficcome quelli , che li trovano dirpo- 
fii a rintuzzarla t e diminuirla i farebbe ella (Tata 

adun«* 




che non manchino i giovani ftudiofi della necef- 
faria avvertenza a fronte del credito d'un celebre 
pratico > che feppe acquiflarli preffo la (iia nazip* 
ne un nome illuftre. 
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iyt, Siena éclhVchbré Bilica 1 
«dunque una grande incoerenza il fomminiflraj? 
dei rimedj ùtili pfer -iirta parte , praticando poi 
per l'altra alcuni contrari, atti a fpògtifire i pri- 
mi della lor forza , e diramarli a fronte del ne* 
mico, Aggiungafi che non pochi nelfa claffe degli 
aflbrbenti partecipano d'trna feptica, ò fia ! putre- 
faciente qualità: quindi non folo perchè rendono 4 
inutile la' fcrfca de'fubacidi, m* perchè aggiungo- 
no ancóra urt nuovo vigóre y e fiìrrtólo al già 
minacciante biliofd attacco, meritano d'éfFere ri- 
guardati come incongrui , e nocivi . Niente pò-: 
tea pure àfpettarfi da elfi nemmeno per ciò* che 
riguarda il mitigare il male * riftnngendofi tutta 
P azion loro (blamente ad ammollirà , ed invagi- 
ìiare quell* acida acrimonia; che noi anzi con 
tiiiÌQ lo fludio tentiam di promuovere. Hannovi 
non pochi Medici, i quali non fi azzardarono a 
definirli pét rtiolto fièuri anche nel ca(o d' una 
troppo ecéefliva acrimonia , che cofa rtìai opere- 
ranno adunqufc , quando d'aridi opportuni patifea-r 

fi difetto? Non è ella' infatti co(a tanto difficile 

, » * • " •« 

lo feoprire d' onie traefle origine la pratica tal 
volta adottata di quefti terrei rimedj nei corpi 

biliofi, fe fi rifletta a quella certa opinione dive- 

■ 

nuta ornai ridicola , e profligata dalla più fana 
Patologia con cui (labili vafi 4' acida qualità la 
foflanza biliare ; fembra che lo Stahl ipedefimo 
preferitala tutti i rimedj di quefta tempera il 

Cri- 

• 
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Di Lofurmà ntlV anno xjff. ■ ' i f i 
Cri dalia -di, monte* corpo il più, incapace fra gli al* 
Cri, d'operar nulla di bene nella* macchina urna*. 
na«, E- aliai graziola la cenfura , d cui yengonq 
affoggettati nei morbi putridi queftijrimedj dal Ba- 
llivi {de fiframoJirMb.tQftJperim.Gzv. XM.p.i88.) 
e T Hofmann, il quale non ,avendq Cucchiate da 
principio, che le altrui dottrine* erafi forfè lafcia* 
to troppo impegnatamente rapire dalla .parzialità 
dei fiflemi, ne avea commendato V ufo; jflruieo 
poi da una chimica fincera , e da un efame fedele 
dell' indoli morbofe * li ridufle a permetterli nelle 
fole affezioni , che da acido provengono, riponen- 
do ne' foli fubacidi 1 ■ unica fperanza di falute 
nelle putride malattie. (Obferv. chimic. lib. II. 
Gap, XIX. opér, rem. 4, pag. 503. ) Neppur del; 
Nitro feci ufo aflai frequente; nel primo flato del 
morbo fembravanmi più conducenti altri fa li neu- 
tri; negli altri flati inopportuno riputai qualun- 
que rimedio , «he non pofledeffe te fubacida qua- 
lità; ho anche avuto opportunità di rimarcare 
non doverft afpettar dal nitro nei mali putridi 
quella fedativa, e refrigerante virtù, di cui gode 
in altre affezioni. Mifto alle languigne Particela 
le , agifce neli' affottigliarle maggiormente, quel 
Ior rubefcente carico anzi quali nigricantó colore 
riduce al rofeo, e fembra affai acconcio à dUfiqo*' 
pegnare la vifcofa flogifiica tenacità ; quindi nei 

■ 
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1J4 Storia deità T ebbre Siliofd 
mali» che da infiammagion dipendono, dovrà ri* 
guardarli come un ottimo refrigerante , tempra 
che fè ne faccia ufo in dofe moderata. Nel cafo 
noflro adunque, in cui regnava la più sfibrata e 
tenue cottituzion d' umori , divenia pur elio un 
inopportuna rimedio. La bafe dei nitro dipende 
da cette alcaline putride materie, fòvente con af- 
fai leggera alleanza unite a lievi fubacidi ; quindi 
s'egli avviene, (liccome h faciliflima cofa ) che 
le foftanze intradotte negli umani corpi, fi di-, 
fciotgano , e ritornino ai primieri loro elementi , 
farebbe da afpettariì maggior danno dalla alcalina 
bafe del nitro, di quello fìa dal lieve fubacido ad 
effe congiunco» Nè poflòno ignorare i Pratici oC- 
I.ervatori, efler più vantaggiofì gli effetti del nitro 
nel principio della flogofi, che nel fuo progreffo 
aliar quando già incomincia & (vilupparfi la pu- 
tredine • 

* - » » 

INTORNO I SUDORIFERI , E DIURETICI» 

• ■ 

* Ho già rimarcato altrove, che dagli fpontanei 
fudori nocumento piuttoHo, e fvantaggio rifenti* 
Vano i noflri infermi , e che il male ; tentato pct 
qùefta vii prende» una più rovi no fa carriera» In 
tatti qual dee mai elfere l'azione de* fudoriferi f 
l'impedir con la diafora la feparazione dj quella 
morbofa^iue f che pur dovea ulcir dall' alvo * l* 

8tt» 
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Di Lofanna nell'anno tifi»* *)f 
aumentar la vellicante acrimonia dell'umor bilio- 
fo, l'agevolarne il paflaggio nel fangue , il corrom. 
per quindi più fol lecitamente quel preciofo liquo- 
re, e il far nafeere, a cagione della corruzioni co- 
tale degli umori, gli fintomi del maligno ; imper. 
ciocché le più vifeide , e più craffe particelle fic- 
come incapaci di poter fortire per gli angufli dia- 
metri de* pori cutanei e renali f doveano confe. 
guentemente rimanerli , ed apportare così uno 
feoncerto più fatale alla macchina . Diaphoreticis 
materia biliofa Unge lateque in fanguinem difundi- 
tur % & licei tentata fit, {udori tamen non obedit, 
coW ufo de' di af oretta [farge fi più ampiamente nel 
/angue la materia biliofa, e quantunque artiglia- 
ta , non e però , $V ella obbedifea punto al richiamo 
del /udore. (Junker ubi fupra T. LXH.n. B.pag* 
514. idem confpeSu therap. general* Tab. IV. p« 
9J.) Egli è infatti un pazzo ^e pericolofo azzar- 
do il voler attraere ai vafi la cacochimia dell* 
abdome , perche non porta poi più fepararfi per 
mezzo de'coliatoj ordinarj del corpo ♦ L'offervazion 
coftante ci dife bene a conolcere non poterli èva* - 
cuare, che col mezzo de' foli purganti quella me- 
defima materia, che fpontaneamenre fi trafporta 
alla cute; è cofa già da gran tempo comunemente no- 
ta , che la fede del fomite refipilatofo ila collocata 
circa la vefcicula fellea , eppure non v'è flrada più, 
facile per diflruggerla, che quella che ci fomnriniftra- 

1 ili 
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■ Sj6 Storia delia VcUre Biliofa 
ho gli emetici » e i catartici, (a) Ebbi ajo di v& 
d ere in ben tre occafìoni nella noflra epide^ 
mia riconfermato coir efperienza il qui èfpofto fi- 
iiema ; imp^ciocchè non sò per qual curipfo can- 
giamento > il biliar veleno trafpojt^tofi alla cute / 
eccitata ima febbre veemente , prefè la figura d'u- 
ni verfa le refìpola mani&ftandofi. ^ petto, al col- 
lo alle braccia t ài femori cw fonano prurito $ 
fed anche alle fauci, moIeOate prima, da lieve angi- 
ila , e poi foggette all'ulcerazione -v Nulla recò ai* 
ìeviamento, fe fi eccettuino i purganti , e i fiiba- 
tidi i (*) Anche neìf Epidemia ,di Cremona affai 

dì 



' 1 , ' - '■ ■ >' . — r— 

(a) Il dar. D'Àrluc ci fomminiflra affai opì 
fortuna a quefìo luogo una defcriziorie di certe 
tefipole al capo, le quali infierivano epidemicamenfè 
accompagnate da crude! febbre, e domabili cogli 
emetici . v 

, (b) Fa molto qui a própofito queÀT aforifmo d* 
Ipochatb jyfc* II. §. 15. nel quale c'infegna ef~ t 
fere i morbi della cuce, e delle fauci j o topici * ■ 
O pròdotti 'da una fparfa bile : ubi f ducei agro* 
iaht , aut iubercnl* in corporè CKoriuntur' \ *xcre« 
tjeqes infpicere opertet ; fi enim bilipfe fuerint » 
corpus una eegrotat &c. Quallor vengano affalit e le 
fauci) 0 fi pàté fino nel corpo ì tubercoli, àeefi iflituirè 
cfférvazioneàgli efermenti, imperciocché siglino f 'af- 
ferò mai biliofi t fonTjiene allora fupporre effere mal 
afetttftuttalapt acchitta. E quindi il dottiamo fuó 
Còmmentatòre J. Halltiì ci configlia opportuna* 
meote air ufo dei purganti é 

■ 

Digitized by GoogI 



di ratto venne offervatp *l (udore dal CUrif. Wa^ 
SqAR^Nfttìii, e f?fl|pr? nqcivp innanzi la decimaqui*# 
ta giornata. L ; iil. Huxam pqr.ci ay yertifce in fekri* 
% futridis fudores ptamaturos: certifme fere fupr 
tri mete urinante & al<vum^ mo* obr epente ihrtntr. 
fide; che nelle febbri putride. , ti fyd§r preptatH** 
/opprime V urina f rcftringt Falvo* e ri/veglia [ofr 
lecitamente il delirio ( T. II. p. .7^ ) Nop bac efi 
•via qua fimilef folvuntur febres : quefta nor\ è in 
fatti la Jtrada (/oggiunge il Bj^QLivijr^x. pedici 
p.57- ) pe* *™i fi domino tali febbri • Egli è cer- 
to , che per via del ftidofe seminai fi gitigne a 
diminuir punto la moleflia ddrjtwizia: tanta efi 
lentoris biliarii cum diapborefi ordinaria impropor* 
Ho ; (osi grand* è f ordinaria ^proporzione > . .cbe 
pa/fa tra il lentor , biliare , e la f%rza dei diaforc* 
tiri. ( Bianchi ubi fupra p* 3QJ.) eT Alberti 
egregiamente ; fi pr amatura pt ce Icribuntur diapb^ 
r etica ,.tunc prafens febris long* acerbi or , & im* 
moderator redditur , & materia biliofa gravius 
intrinfecqs xommovetur . . escreti* tólis neccjja* 
ria impeditur , cardialgia augetut , arder fnb fero* 
biculo cordis vebementio? redditur , fuperveniunt 
deliri a, fudorcs .frigidi * lipoibymicc , ceflus aridus 4 
& anxius , magna inquietudines , colli tumores t 
infiammatori* àffeSiones immo convulfiv* commi*, 
iiones: J e fi azzardine innanzi- il iémpo 1 diaforetici* 
' ' . ridu- 



i 5 « Storia delU febbre mito/i 
ridurajji non feto piò acerbo 9 e fiè infrenabile U fio* 

10 attuai della febbre , ma infinuerafi eziandio un 
interno più concitato tumulto nella bile; ...fifrap* 
porrà un maggior obict alla fua f esarazione , s* a*- 
crefeerà lo- fpa/mo allo fiomaco , e V ardore allo 
fcrobicolo del cuore, fopr avverrà il delirio, il fred* 
do /udore , l'abbattimento degli /piriti , arida 
ed anelante /eie , un'intollerabile inquietudine; ap* 
park anno dei tumori al collo 3 e faranno/! pale/i 
delle affezioni non /oh infiammatorie, ma eziandio 
convulfive (Bianchi ubi fupra §. **. pag. 770.) 
Niente meno opponfì all'ufo di quelli rimedj , e 
condanna il fudore il medefimo Precettore Stahl , 

11 quale foggiugne : nullo tollerabili , aut utili mo* 
do diapboretica , aut diapnoica adbiberi poffe; non 
dover fi ricono/cere nè c*ne utile , ni come tollera- 
bile Vu/o di praticare i diaforetici , 0 i diapnoici 
rimedi . Dovranno adunque forfè tf>andirfi af- 
fatto , ne vi avrk mai luogo per Di a ur etici , 
e (udoriferi ? Io non intendo che fi prenda in un 
fenfo cosi rigorofo quefla legge in qualunque feb- 
bre , quanf anche nell' internò dei vali non fi 
ritrovale 31 pabulo del febbril ardore ; pati- 
fee ad ogni modo coftantement? qualche alte- 
razione la maffa del fangue , o in grazia dell* 
afforbimento delle morbofe particole , oppur del 
tra tteni mento delle materie efcrementfzief tur- 
bato 
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bato fempre , ed alterato dalla febbre ; quèfli ne* ' 

- 

mici appunto nell'interno della macchina cosi fta, 
bilici non lafciano intanto d'infinuar nei vafi quel 
vizio di cui effi van pregni . Quindi è che lode* 
ìiendòfi tuttor la febbre , egli è un tentativo inu* 
tìle , ed impoffibile il procurare quella feparazio- 
tic d* impurità. Ma © debellato che fia , e già vi- 
cino a domarli i{ febbrile infulto , co'varj generi 
di rimedj dittati , e propri di quelle circoflan- 
ze , cade allora in acconcio il follecitare quelle 
feparazioni , acciocché tutti i vafi collatoj aperti 
poffano fcaricarfi copiofamente di quella quantità 
di liquor corrotto di cui ridondano , e poffa quin- 
di la ornai concotta morbola tabe fepararfi dal fan- 
gue . Ho gfà fatto riflettere , che le urine torbide 
Cogliono accompagnare nella fua partenza il ma* 
le, e che perfevef andò effe a rimanerli tuttor cru« 
de , ne avvenne un tumore refipilatofo alla co* 
feia . Vi fon dei morbi , che non efigono , per ef« ( 
fere abbattuti, che il fola fudore; nei maliinflam* 
matorj , che non tendono ali* abfceflb > fa d* uopo 
il tentar V urina, e il fudoiìb* I biliofi però, e gli 
réfìpilatofì non fi aitimanfano che coi purganti , è 
Pure anche in quelli rimangòn fempre alcune mot* 
bofe particole, che fi dileguano affatto perla ftra* 
da del fudore > e dell'urine. Ella è una legge, da 
Cui giammai difeoftafi nelle fatiche lue funzioni 

R U 
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i$o Storia ddl& Febbre &lhfà* 
la fleto natura nello fpurgarfi , e nel|o fcaccUrè 
gli umori eterogenei, cioè di rifpartoiar feeppre £ 
più efpanfi collatoj p quando può confeguire V in* 
tento pe'vafi più rifiretti i Così in alcuni morbi 
di maligna e velenofa qualità j nei quali foffrottt) 
una gran diffoluzione i mal affetti umori i ba(U 
il folo fudore a promuovere t e perfezionar la cri* 
lì ; ne fi richiede ne più ne meno nelle flogofi fi* 
no a tanto j che effondo il morbo mite e leggerò f 
fiòn efiga che una femplice fifotuzionè per iilcn 
guade ; Allorché però egli pallaggio al fecon* 
do grado , e degenera in fuppura?ione * in quej 
cafb la peccante marcida labe * avendo ornai 
affunto una qualità troppa yifeida e craffa^ iti 
proporzione dei minutiflimi pori qitanèi j prenda 
allora la firada de'cubuli uriniferi. $c poi fia èlle 
giunta a fegnó d'opprimere con una più folida 4 
é più tenacé vifeofità i vifeeri abdomin#ti, nonc'ì* 
altra via onde ^fpellérla^ che i itigli alvini. Egli 
fempré oggetto affici iritereffarite per qualunque 
Mèdico j, efploratà che fia la cagione dei morbo * 
il prendere in virt* le piti «Urite fìrade/d'efpellei;* 
lo è Neil 1 Epidemie di Lofanna oflervai bene fpef- 
fp com|>arir profufo il (udore circ* la .^ecup* 
quarta * ò decima fettima giornata * ma ùria qùal* 
che copiofa feparaziqn d' uriqé fiori compari- 

va $k$ dppp lo Ipazio 4' up mefe , Non ayré^ 

befi 
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Dì Lofanna dett % anno 1755. affi 
ì>efi detto , che quella fomma facilita , eon cui 
Incedono quelle feparazioni abbaftanza indicafle 
chiaramente f*ajutòde v dfUf etici , fecóndo quel tritto 
ìaflìoma,* quo ^ocrgit Natura co duccndim \ dover fi 
accorrere al fqpcorjc della natura in quella parte 
appunto o<v* ella inclini » Èpimre niènte di più fal- 
lo ; 'giacchile fue voci, effeùdo ella oppreffa aU 
lora dal ifomjte putrido , ficcome erranti ed in- 
certe > aoa poteano fpi e£arfi f che con equivo- 
co intorno ài vero Aio flato* ed alla fcelta dei 
ttiezzi tonde *ecar lo alleviamento» Se dunque a- 
Veffimo aggiunto in tali circoftanze un nuovo fli^ 
molo a quefle irregolari* ed ectedenti-fepafazio- 
tti , farehfcerfi facilmente efpofli gl'Infermi al peri* 
colo della debolezza, dell\oflrufcioni, e della feb- 
bre teina : ' Se ^uajche volta per lo contrario ve- 
dendo praticate troppo ali?. lunga quefte fudorifere 
(epurazioni, o effendo alimentate dalla medefima 
languidezza degli organi , diflruggeflero le forze, 
cola opportuna il moderarle co v grati fubacidi 
^rtomatici c , e tonici • Merita molta approvazione 
in tal circpflanza, l'Elifir di Vi t rido di Edimbur- 
go, nonché la ^ntura 4i Marte , in una leggera 
decozione di China» da me felicemente ufata . (a) 

R * OS* 
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( a'O Qu e fld metodo viene approvato anche dali* 
ili. Ludwig, Infiiu Medie. §. 1446 9 
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» 

OSSERVAZIONE INTORNO I CARDIACI * 

• 

Sono altrettanti i generi dei Cardiaci , o fia cor* 
^oboranti quante fono le caufe della debolezza / 

S ' » 

imperciocché non trovafi in natura altro Cardià- 
co , che quello che ha facoltà di togliere i princi* 
pj, e la cagion del languore . Nell'atonìa ci pre« 
ftano un utile fovvenimento le cofe acerbe f ag- 
giunte a'ftimolanti, alle materie vinofe, é fpiritof#j 
e nel difetto di buoni fucchi, i nutritivi • Ognuno di 
quefti due generi accrefcevà ne'noflri infermi quel- 
la debolezza % in cui eranó caduti nel principiò 
del mòrbo | wes enifn dejeSa 'videbantur , Jcd id 
fiebat ob morfum bilis & purgatane re/iaurabantur; 
imperciocché egli era un inganno il crederi proftràtè 
ajjolutt amente le forze $ le quali così appari%>an6 É 
perchè tormentate dal morfo biliare ; bafterd adun* 
tue [cacciarne la caufd , e le fòrze allora ritorhe* 
ranno. (Balloniu* Epidemicor. L é f. op. T.'I. §. 6.) 
E in fatti ben fi feoprì con V efperiehaia , che gli 
emetici , è i purganti tacesino' l' effetto dei Gar* 
diaci* Ci inftruifce affai egregi amante anche ì'Al* 
berti i tipoibymiis , qua nonnunqudm in bac febft 
occurrunt analeptica , & nervina remedia non 
conducere , quando adbuc materia feccans bilio- 
fa tontinetur quare & hifee animi deliquiis non 

.:\,i,ZUv r ó fot* ' 
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Di Lofanna nel r arino 175 j. 163 
melior medicina, parati poteft , nifi qu* tiliof* mal- 
teria eongruam evacuationem facilitai; Che alVab* 
bandono degli J piriti , che Juol talvolta accadere in 
quefio genere di febbre, mn apportano foccorfo alcu- 
no i rimedi analeptici, e nervini , finché impegnata 
ne'vifcerituttor rimanga la peccante bile . P<rr laqual 
$ofa non avvi rimedio più acconcio per garantir gl f 
Infermi da sì fatti accidenti, di quello, che tende aW 
Opportuna ejpulfion della cauja(\ib\ fupra .)! cali- 
di, i fpiricofi , anzi i vinofì rimedj faceano peggiorar 
ogni cola, accrescendo lo Rimolo, aumentando il 
calore , impecimelo le evacuazioni , e nfpmgendo 
( ficcoobe i fudorifcrl) il veleno alla cute . Ma pur 
troppo il Tolgo Profano dimoftrafi refllo ad un* 
maffima co$i importante , giacchi full' inganne- 
vole afpetto d'un apparente languore, non laida di 
cotto ricorrere ai {limolanti , ai iucculenti manica» 
retti | e agli aromatici , connivenza dannofiffima , e 
fiatale» lo poflb afficurar lealmente , non averico» 
perto cofa che più apporti danno a ? poveri Infer- 
mi di quefla ; e che non pochi furon quegf in» 
felici che ^da un tal difordine vennero trat- 
ti al fepolcro f i quali avrebbero fuperate le 
infidie del male, fe neir animo dei Plebei fpecial- 
siente (ma quanto h grande il numero delle men- 
ti Plebee ) ftaffero immobilriente fitti i feguenti 
canoni « Pri»o . Poter vivere lungamente un U o- 

R 3 nao 
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xS* Stori* della Febbre -BHidfo 
mo fenzUItra autrinpei?co. , che quello, dell' acqttà 
pura di Fornero d ? u»a leggera Ttfanna e *hfc nei 
morbi acuci nmnq muore per difetto di nutrtmen* 
to . Secondo. Che le cofe fpijito(e, e p utritiye bel 
principio delie febbri fenapre, e api fpeffo in al~ 
tro tecnpa abbattono, pruttoflo il vigore , autfcen- 
tanq il calor febbrile , e difarmano i medica., 
menti della lor forza . Tetzp . Non darli, come sabbiar 
mo g% offervato t altro corroborante , che quello K 
che giova ad eOirpar il male. Quarto. Chelafcel. k 
ta degli opportuni r»medj » Accóflìe è cofa affai 
gelofa , e difficile anche preflb i Medici più illtt- 
minati , molto più. eccede pòi ie miferabili^facolt^ 
di certe femminecte^ che vogliono impacciarli nel* 
la cura delle malattie. Quinto. Che dee ben guar- 
dare di non cadere in qualche irreparabile errore 
per cìq cfce appartiene a quefio afifioma; quod uni t 
cardiaca*» efl, id^m alteri fii <venetwm; che la 
de firn a co/a $be pud avere ma facoltà Cardiaca in 
falche Infermo t può, diventai; un veleno in un ali 
tro. YYalcarenghi Medie, ration. p% 219. Ci av- 
vertile il BoerhaaV*, ^^/»^ effe cardiacorum 
in asutis intelJeMum: effere rarijftma càfà il poter ti- 
fare con ragione Cardiaci nei mali, acmi ; Aph.^z-r 
Comment. ibid. T. II. p. 285, e il luo Dif cepola 
( Yan..Swieten§.644.T. II. p.224.) nulfaf» reme* 
dinm quantumvi* etiam decantatum ftterii * in fy« 
' • ' ■ i • " W< 
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Di Lofanna netl % anno ijft. 2$?* 
#tf&te abfolutt & /implicite? cardiacum diti 

pojjè , cum ejus ufùs_ vel abufus a varia debilitati s 
cau (a pèndè at omninp ; Afo» v' e fière rimèdi* alcuno fei 
quanto celebrato egli fia , che poffa nelle^ebbri acu- 
te vantar il pregio d* ejfèY chiamato veramente 9 
e realmente Cardiaco ; ' dipendendo affatto V ufo. , $ 
Vabufo di que/fi Joccorfi dalle varie caufe di de- 
bolezza in cui y giunto V infermò . Non ho Adun- 
que fatto ulo <T alcuno dei cosi nominati cardia* 
fe non praticati prima gli evacuanti. Qualche 
altra volta, fe troppo abbattuto trovavafi in forza 
di quelli il languente , non già pel timore di fa- 
nelli avvéniménti , ma piuttofto ad oggetto di fa* 
cilitar vieppiù la continuazione delle fepa*azioni , 
\fcci ad efli ricorfo, tifandoli però in quantità di- 
fcretiflima , in dofe leggera, e prefèrindo ad ogn'altó), 
o il già encomiato vino, o il liquor anodino mi- 
nèrale dell'OFFMNAN, ficcome quello, che giufta* 
mente fi merita gli dog) a lui fatti dal Yan-$vVie- 
ten ; acidum, òleofum , blandum remedium , quod 
efficacijftme omni putredini refi/lit , grata fragrantia 
languentcm ventriculum mire reficit; rimediò di na< 
tura Jubacida , Qleofa % c blanda , il quale affrfntafi 
vaìidijfimamente contro qualunque putredine f ed ? 

un confortativo mitobiU per il ventricolo ; he an* 
dava ftillandò qualche minuta dofe nélte fotite be* 
yancjc preferite agi* Inermi , in modo , che ogni 

. R 4 
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qual volta prendevano la pozione, gufi a fiero ancor 
qualche gocciola di queflo liquore ; metodo eh' io 
(coprii confacente affai più 3 che non folle l'ufarla 
in copiofa quantità, giacchi fenza quefia riferva , 
potrebbe egli aggiugnere almeno per poco tempo 
( un maggior eccitamento alla febbre , e un lieve , 
e paffaggier delirio , come (uol vederfi nell'ebrie- 
tà . Intorno poi V ufo de' Cardiaci nello flato di 
cqnvalefcenz* ho già parlato ampiamente a fqo 
luogo 1 

1 

INTORNO AI NARCOTICI. 

f 

1 v t 

Quelli che ad altro non badano , che ad eflfer 
Medici dei (oli fintomi , (paventati forfè dall'or- 
ribile agitar deli' infermo , dagli acuti fuoi dolori, 
di Capo , e dalle oftinate veglie, avrebber toflQ | 
dato di piglio a delle cariche doli di narcotici , I 
Ma il Medico ragionevole condotto dalla più fan* 
teoria, dalla veneràbile autorità, e dalla certa fpe* 
densa, dovea guardar fene affatto. Quamquam com* 
munì* HI* methodus fit in hac febre fimf tornata per 
anodina mitig*rf , tamen juxta <tìulgarem ufum per* 
ni ci afa funt , <F HI* ì*m ad vigilia* acerbiorer t 
tnm ad capiti: dqkrcs vaici* difuad^ per pum* 

> : ** ! 

* I 

* 
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ì>i Lt>[ànn& del? anno !?sj. 
vtnga ( Alberti pag. 769. 770, ) univerfalmcnm 
te adottata la pratica d y opporfi colV ujo degli ani- 
Mini ai fintomi eccitati da qucfto genere di febbri • 
àd ogni modo ftcondo l'ordinaria volgar maniera di 
fervirjene , io li dijapprovo altamente ; ni fonno 
infatti ejfere che nocivi r e tendenti a condannar 
g/' Infermi a veglie più pertinaci , e a dolori dì 
tapo. E ci rende avvertiti il Junkero (ubi (upra 
p. 5ifr.) Qppiatorum ufum intempefiivum protei for- 
ma jequi pericola , & /ibernata: che l'ufo eflempo* 
ranco degli oppiati facea nafeere varj afpetti , e 
varie figure di nuovi perigli\ Ne migliore effetto 
di quello ne ritratterò i popoli di Halla, ne confe- ' 
guirono dai narcotici anche i noflri . Impercioo 
thè ricorrendo foveme la plebe lafla , ed affatica- 
ta dalle veglie continue al diacodio , la cui atti* 
vita aveano gfa (coperta negli (perimenti , Tempre 
funefli per altro » che fi praticano ne' fanciullini 1 
in luogo del deJiato (occorlò, (offrivano, oltre le 
molefìie della medefima veglia, maggior debolez* 
»a,e T efacerbazion più veemente della Crudità 
morbofa , e dei fintomi • Ebbi (òtto la mia cura / 
una fanciulla d'anni 10. la quale oltre la ferie di 
molti altri accidenti (offriva lo fcuotimfenlO (cola 
affai rara) d'una sì fiera tofle , che fpingeala a 
rimandar col vomito tutto ciò* che fe le andava 
•ppreftando* inutili effendo quindi, perchè impof* 

R| fibili 
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%6X Stiri* della Febbre &liofy 
libili adatto ad uf^fi, gli enetpi, e l* eutimie , la 
neceffita mi conduffe a non penfar per allora, quaj 
prefemaneo ripiego, che a qualche narcotico , che 
poteffe guadagnarmi in tanto la ripreffion della 
coffe ♦ ( a ) Tentata in vano perchè ripulia la pri-? 
ma dofe del piaicodio r giunfi a farle prende* 
re ta feconda , U quale ritenuta , calmò la tot 
fc bensì» ma una veglia continua accompagnata 
da tal debolezza fottentròt a travagliare ^inferm^ 
che tempre fucceffivi t'un d<y>o f altro erano i 
deliquj, a cui trovavafi abbandonata ; alcuni panni 
inzuppati nel vino, ed applicati all'abdome , ut* 
limonato vi nofo, ed ii liquor anodino minerà le an- 
davano riguadagnandole a poca a poco il vigore* 
« deprega k coffe $ol& il mQmenjto di prajictf i x 




a) Chiunque non ignora le leggi, e le caufe 
confenfo nella macchina * non potrà rivocar 
in dubbio , che da quello principio mede/imo non 
traetfe origine |a qui accennata code . Impercioc- 
ché doppia ò la fìrada fra il petto, ed il ventri, 
colo, cioè per la continuazione delle membrane % 
fc per Ja comunicazione dei nervi . Perche poi 
agifse in quefta fanciulla con maggior forza di 
quello foglia in altri cali , dee cià ripeterli, e in 
grazia della particòlar tempera delle fue membra* 
ne , e a cagione del l'acrimonia , e Umazione della 
materia morbofa, che ritrovava^ a portata di mole* 

ftarei c morta* orqueflo* o* quejpleflo uervQlq* 

* 
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bi Lofanh* fui? anno 175 J. 
letico il quale poi finì di domarla affatto. Me- 
dicando un Nobil Signore, a cui verlo il fine del 
morbo, oppure allorché era gii debellato il male, 
accordai per condifcendénfca cinque goccie di lau* 
dano del Sìdenhakt in una pozione Somatica , Io 
Temii fra poco querelarli d* una colica veemente { 
tonale a lui totalmente ignoto . tifato peir la fecon* 
4U vofta il mèdefimo narcòtico, non venne fcom. 
^agnato punto dallo fletto inconveniente , il che 
]pótè fervire per argomento ballante a provare , 
che la cabla del dolore dovea ripeterli dal lauda- 
rio , giacché più volte della medefima pozióne fpo* 
glia di quello > avea fatto ufo riportandone fèmy 
jpre piuttóììo vantàggio , e per [•altra parte nflfo 
ferali prefo arbitrio aìcunò citca l' ordinaria doft 
idei cibi . Anche in quel!' uomo * che dopo i 1 fà- 
laffo venne tormentato da violente toflfe, non eb* 
bi occafiOne di fcQprifc utilità alcuna dai narcotu 
ti * Nell'ordinario mio fiflema di ptatita erano 
quelli peV cos* dire banditi , né mi fovviene d* a- 
Vertìe adoperato che fole cinque volte , e fem- 
ore in leggeritììma dofe . £ia quindi agevole il 
comprendere quadro fvatttaggiofo > ed irragronevo* 
te foffe iieì putrido , quefló per altro eroico > e 
fra i più attivi efficaci rimèdio , ben ricono* % 
fcendofi in lui un tiuoVo lavante , che in 
confeguenfca della maggio* deboletóa Introdot* 
U rifvejglia le flatulente , aumenta la putre* 

R 6 dine , 
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iyo Stòria della p ebbre Biliofa ~ 
dine , ( a ) impeditile P evacuazioni interina- 
li, quand'anche non foffero dallo fpafmo, o dalla 
rigidezza fopprefle. A quali e quanti pericoli s'eC 
ponefle perciò l'altrui vita , egli è non diffici- 
le P argomentarlo ; riflettali intanto , che quelle 
noflre offervazioni concorron pur effe ad aggiu* 
gnere un, pefo maggiore a^uel detto di Boerhaave; 
ni bit dari quod ubique bonum , contro, <vero % id 
quod bac rerum facie [aiutare fuerat , mutata (on- 
diti onc perniciofum /ape deprehendi ; Non eflervi 
eoja alcuna che debba guardarci come un rimediò 
univerfale\ma ben ritrovarli per lo contrario qual- 
che rimèdio , che fecondo un certo afpetPo di cofc 
fotrà gi$vare ; [e però quefto afpetto fi cambj % /ira- 
f riraffi bene fpejfo pernicioso. < 

ME- 




. nervi \ imperciocché ri.Uufir. Haller coli* evi- 
denza degli efperimenti ha ben dimoftrato gene- 
rarli prontamente f allorché venga arrecata la 
nervofa anione, la bile o nel ventricolo o in al- 
tri vifcerh fecond memoire fur l'irritabilità , exp. 
18». 183. 185. Aggiungafi che Popio per la tcftu 
monian^a del dar. Pringle ; tratte fur Ics fub- 
ftances jeptiques , & antis. exp.io.; non dotato 
d] alcuna intrinfeca feptica qualità, o fia putrefa* 
ciente , dal che convien pur dedurre effer «li 
di qualità ammolliente. 
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. • • • ~ 

\ METODO DI PRESERVAZIONE. . 

» » • « 

Quel genere di Medicina, che s'applica alla ge- 
! lofa cuftodia dell'uomo , cercando d'efimerlo dagf 
infiliti di quelle malattie che a lui fovraRano , 

non viene coltivata con tutto Io zelo , ed impe- 

1 

gno ; eppure non fono si pochi i mali , che pur 

non potrebbero sfuggir la vifta dell' offervatore at. 

tento per molti giorni ancora innanzi F attacco ; 
! ed io fon d' avvifo effer affai facile , o Io sfuggir 

affatto , p il render almeno affai più docile un 
j male, quando s'abbia avuto la fortuna di vederlo 
| da Iunge . Ebbi la forte di prefervar un giovane, 

curandolo da certe difppfiziqni biJiofe di cui te- 
mevo le confeguenze, quando appunto venne dal 
febbril putrido fomite aflalito, crederò appena f 
eh' aveffe potuto difenderà dalla crudeltà dell' at- 
j racco. , che ad ogni modo fu grave affai , fe non 

.fi foffero precedentemente feemate le forze oflili . 

.Intorno alfe prefervazion da un morbo di queflo 
genere, fe alcuno vorrà interpellarmi, non avrò con 
che meglio rifpondere, che coi detti del Borelli 
(Malpxcmi oper:poflhum.p.z8.*9. ) Ut me fcrvem a- 

.micis weis, pr*ter conlucium vivendi modutH ut or 
hauftibus aqua fingulo mane jejun* vcntriculo , & 
tifi* vefperam mifceè eidem aqu* ali quid ftiritnr 

! fui f buri s vcl aliud acidum, in reliquis hilaris tri. 

■ 



Digitized by Google 



Vfì Storia ietti fetire Éiliòfa 
*vo , & audenter ìotui [um in phih/op bando : fVf~ 
ius elapfis diebut màxima in o/e amaritudo accidii 
mi hi , cui fuccurrere fludui - 9 fumens Caffi* unciale 
tlitat , quibuì luiricitàtein torpóri conciliati * quod 

ntidetttr min opime egiffe s .Affinchè io'fojfa vivere 
fono , t d incolume ài mìei amici , lenza puntò al~ 
' ter are il mètodo già ifii'tuifà nei mio modo di vivere* 
fh ufo d'una eopiofa potién d'acqua ogni mattina à 
tligiunOj ed infimi in altra fimil dofe della fieffa 
bevanda , all' avvicinar/i della ferM , qualche góc- 
ciola di fpirito di zolfo o d* altro fubàcido ; dei 
rimanente eerco di pagarcela allegramente * ed im- 
pegno coraggiofàmenie mio me fiefio nei filofofiri 
penfieri . Ptr tre giorni , provai Una grande àma- 
rezza al palato -, per isbrigàrmi della quale ^ frefi 
due onde di eaflìa % conciliando cos ì per ejfà qualchi 
lutoitità al corpo % t fembrami d 'efferne riufsito utifc 

mente * 

Tutto ciò che abbiamo fin qui efpoflo potrà dunqué 
riftringerfi a quefle quattro indicazioni . Prima farà 
lutile ii diminuir alcuft poco la quotidiana dofe 
dei cibi i imperciocché non v* è cofa , che più 
facilmente di quefta ci conduca a poco a poco % 
a difimpegnafei gli itìfarti dei vifeeti * Secondo 1 * 
che là \fceita dei medelimi facciafi da que*geneH efie 
fono oppotti ai male; e quetìi appunto da noi 
vengono all'articolo della dieta individuati : che lé 
bevande prendanfi o dalla pura fontana -, o dui 
' . . Vino 
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Pi Lofanna nell % anno 1755. 17} 
vino rifciaquato , oppur dall' acqua gentilmente 
3cidulata. Terzo , che non fi faccia dimora iq 
un'atmosfera troppo calida, che sberciti h mao* 
china, che tengati obbidiente il corpo» al che por 
V$ contribuir molto oltre la fiflata dieta, la dofe 
d'una dramma di cremor di tartaro prefa di bel 
mattino a ventre digiuno t e diluita in un bicchier 
d'acqua. In quarto luogo abbiafi cura di concorra- 
le per quanto mai fi può nel penfiere di queir 
Italiano Filofofo, cioè di paiTarfela di buon urna* 
%e. Ho già avuto occafione pur troppo d'efporre 

1 

gli effetti fatali della triftezza di cuore ; dovrò 
qu\ aggiugnere d'aver oflfervato, che tutti quelli» 
<:he cadevano infermi , dopo aver (offerta qualche 
grave paffion d* animo* quafi fempre dovettero !*• 
feiarvi la vita, come che il male per altro a pri- 
mo afpetto non prefagifee trilli eventi ; qua- 
lunque poi ne foflfe la caufa f o fia il vizio già 
radicato negli umori » o vero la perdita di quelle 
forze , che nata dall' anfieta , e dal turbamento 
del cuore, fprovede l'infermo di que' mezzi fen* 
$a i quali non può farfi fronte a qualunque ma* 

CANONI DI PRATICA, 

L' idea che dee formarli della febbre putrida e 
flueft» . Qualunque umor corrono invefiefi d'un' 

acr« 
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X7f Storia delta Tclbrc Biliofa 
icre qualità , i di cui {limoli van vellicando , e 
pungendo le parti fenfìbili , ed irritabili a fegno di 
produrre in effe quella duplice cagione di movi- 
mento depravato, d*onde nafee la febbre, Quefta 
febbre aggiunta all'umor putrefatto rilafcia i (oli- 
di ; quindi la caufa di nuovi mali. Lo fleffo no- 
civo umore non può fervir nulla alla nutrizione. 
Ecco la terza forgente d* altri inconvenienti é 

Ruota la fua falce la morte in quefto morbo \ 
allorché ila giunta la febbre ad un certo grado » 
in cui man&ennerlì non può la vita ; il che av-* 
viene appunto quando fi contamini la mafla del 
fangue per la contratta corruzióne a grado, che 
non fik più poifibile apprefiar alla macchina nu- 
trimento alcuno in tempo ch'ella foggiace a per* 
dite incelanti; fe impedifeafi affatto qualche futi* 
zion neceffaria alla vita, fe facilmente vengano 
dalla gangrena afTaliti i vifeeri ; giacche quindi 
avviene un'irreparabile debolezza , e in confe* 
guenza la morte. 

I mali di carattere putrido debbono riguardarli > 
o come univerfali, allorché il pèftilente contag- 
gio pervada, ed inveita egualmente quali gli umo- 
ri tutti, e^chiamanfi ailor volgarmente maligni; o 
fono gaflrici , allorché il morbofo fomite teqga 
ali'abdome la fpecial fua fede. Trovanfì in quefta 
vifeera parecchi umori atti a rifentirfi di corru- 
zione .} e quindi non fono tutte d'egual minaccia 

le co* 

* 
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Di Lófanna nel Tannò I7JJ. *75 
le coftituzioni putrido gaflriche. Fra quefle pe- 
rò niuna c così perigliofa ed atta a generare ut| 
fefabril tipo pjù indomabile , quanto la cornar 
sion della bile. 

Il iiftema di medicina da iftituirfi è generate 
in tutti quelli mali '/quindi chi giugne a debella- 
re un' affezion biliofa , otterrà più agevolmente la 
vittoria fopra tutte le altre; il primo flato dell* 
noflra malattia potendofi annovverar appena (fic* 
come abbiam oflervato) fra i biliofi, ci Commini- 
fira la varietà dei modi di medicarlo. 

I morbi gaftrkri , o fi riflringono nel folo carat- 
tere di putrido., o aflumono in focietà il flogifli- 
co: in qu*fto facondo cafo {blamente dee qualche 
volta praticarli la fezion della vena, e diferirfi r 
ufo degli evacuanti fino *l confluito abbattimento 
della flogofì. 

Nei putridi non flogiflici, o generali, o gaftric* 
guarcjifi cQme nocevole il ripiego della lancetta , 
e fi tenga per dannofo egualmente l' ufo delle co- • 
(e pingui, 4eIl 1 emuIfioni, di tutti generalmente i 
lattanti, i Tettici, gli acri, i narcotici, i nutriti- 
vi, i fuccolenti, Nuocpap egualmente i diureti- 
ci, i fudoriferi nel putrido gaftrico; imperciocché 
aumentan la febbre , ci tolgono il vantaggio dell* 
evacuazioni alvine , {ollecitano il delirio , la ge- 
neral putredine , il maligno , le petecchie i e fi- 
nalmente U morte . 

Dee 
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t>ec prò o meno mifurajrfi la dieta f in flro* 
porzione alla forza d<>l male . Prendafi ella femprà 
però da fubacidi vegetabili , dalle maférié cereali», 
dall'erbe prrenfi, e dalle frutta. Guardifidal butir- 
ro. Potranno formar^ i lucidi nell i bollitura di pollo, 

Jl primo pianò di medicatura prendafi dagli è- 
meto-catarci , fi (egttiti fino al tèrmine con le be- 
vande antifettiche , e con V evacuazióni alvine, q 
replicate di quando in quando, o fe giornalière \ 
promofle perà» leggern^nte col mez?o de' purganti 
fubacidi, o del tàrtaro emetico in copiofadofe d'ac- 
qua diluto. E più opportuno il purgar folamentè 
tal volta cori, qualche maggior vigore / fe i finto- 
tomi c'iflruifcano delle difficoltà, con cui pattano 
alla concoziohe i più tenaci umori. Qualor pe- 
rò abbiano efli aflunta yna più docile mobili-, 
tg , più fano configlk) h il tentarli ogni gior- 
no, affinchè a cagiohe di qualche tardanza non 
diventi più infetta la interra , oppure non venga 
riaflorbita, ' 

In quetf o morbo non dee farfi ufo così frequen- 
te' dello criflere , ficcome 'nelle infiamfaagioni f 
nell? qpali fempre fe ne trae utilità; per quanto 
pur fi replichi ; nemmeno gli amollienti repliche 
ci donavan vantaggio alcuno, nfe venhéro da me 
praticati fe noi* prefi dal gemere dei purganti , e 
fpecialmcnte dal cattolico. Da principio noi\ fte 
orttnevo effetti $ran fatto felici ^ mi terfo U fine 

ope- 
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Opera vano affai utilmente., (caricando §ràn copi^ 
di materia fecioia . 

* fehiiinque accorreffe a domare i fintomi con unt 
fnetòdo , ct?e fi difcbfta(lTe dalle maffimè venerali 
deità medicatura , Riporrebbe ogni ^ol* ad un' ir- 
jéparabile rovina, , : 

La (celta, e T ordini? degli opportuni fimed/ f 
il petfonal efèrcizio^ e il libero, aére campeffre,,; 
arreflanò 1 progredì t e riparano a que'difórdini t 
che nàcquero dàlia debolezza; non fan d'uopo si 
grandi ricerche per rinvenire il rimedio di que; 1 
mali, il cui genere è noto àbbaftanzà» 

Ai fappni Vegettabiti, coinè farebbe a iire ai 
cicpracei, alle gramigne, al mele, e al fiero vac- 
cinq dee confidarli la cura di quelle oflruzioni t 
che rimangono qua} conleguen^a ordinari*; dell* 
già (uperata malattia , Gli aperitivi , gli acri , q 
gli (limolanti altro non farebbero , che vcrefcerla» 
I faponi alcalini fenza ragione u(ur£ati , infirmerei 
bero, vieppiù anziché reprimerlo , il vizio putri- 
do: ho per altro fatto ufo talvolta dell'acque al- 
caline minerali it\ dofe affai (carf^ però , e per U 
folo breve fpazio di quattrq , o cinque giorni « 
Dileguate poi che fieno, le oflruzioni f coli' ufo 
dei corroboranti, impedivanfi le recidive. 

Che che he cratlmo gRdiofl , noflirfffoifce punto 
la varia coflituzion di paefe intorno il cambiare il 
preferì tto fiitema dirimedj. Egli è certo, che per 

1? 



ftyfc Stbr . della Febbre BU.di JLof.ncWanno 17 j f m 
la differenza dei climi fogliono anche diverfificartf 
alcuni generi particolari di malattie • Quando però fi 
palefi una volta la roedefima coftituzion morbofa i 
collante egualmente dee effere per tutto l'univerfo % 
ed uniforme U metodo di curarla . Da quella manie- 
ra medefima cori' cui domava Isocrate i biliari 
infulti, non fi difcoftaroiio punto nelle varie e 
ben dittanti refpettive lor regioni gFlNQLEsi , ed i 
Tedeschi ; calcarono le fteffe pedate il Walca.- 
RENtHi a €remona r il Mercato , Heredia Za- 
CWTO preffo gli Sfagnuoli e i Portoghefi % fc- 
guindo per tanto io pure le fteffe traccie x confe* 
guii un felice effetto» e tempre, e in ] qualunque 

tempo , e in ogni paefe confeguiraffi « j 

. . . * - 
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Il prefente Libro vale L. z. : 10. 
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